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Questioni di pandemie 
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Quest’estate avevamo quasi cancellato dalla mente il pensiero al Covid-19, le nostre 

abitudini piano piano erano ritornate alla quasi normalità. Si è vero si girava sempre con 

la mascherina ma quasi sempre la portavamo in tasca anziché sul viso. 

È arrivato settembre ed improvvisamente ci siamo svegliati come da un lungo sonno e 

ci siamo trovati in piena pandemia. Sta aumentando ovunque, è tornata la paura, quella 

sensazione che ci rende più deboli e timorosi verso un nemico invisibile che ancora non 

sappiamo come combattere. A parte la pandemia, da subito il mese di settembre si è 

dimostrato un mese orribile per gli accadimenti che si sono succeduti in un crescendo di 

notizie nefaste. Dapprima la morte di Marino Tremonti, illustre concittadino, notaio/

alpinista, che ha portato il nome della nostra città sulle più alte vette del mondo, il cui 

impegno è valso anche a  fondare l’Università di Udine. Poi la tragica scomparsa del 

giovanissimo amico Gianni Cergol in un assurdo incidente subacqueo. Una scomparsa 

questa che ha scosso l’intero mondo speleologico triestino e regionale, visto che 

“Giannetti” era conosciuto 

e amico di tutti e faceva 

anche parte del soccorso 

speleologico. In un mese 

così tragico abbiamo pur-

troppo registrato anche la 

morte di, Mauro Collini, 

amico e forte alpinista del-

la locale sezione del CAI. 

Infine, per non farci man-

care niente, sollecitati da 

più parti, abbiamo dovuto 

rinviare al 2021 l’organizzazione del simposio ALCADI. Con l’aumento esponenziale 

dei contagi di Covid-19 è stato giocoforza rinviare questo importante appuntamento 

altrimenti con l’attuale crescita pandemica, in dicembre non sarebbe stato possibile ef-

fettuare alcun assembramento. 

Tra tutte le notizie negative, fortunatamente, c’è stata anche qualche notizia positiva. È 

iniziato il progetto “Canal di Grivò”. Uno studio multidisciplinare dell’area carsica che 

sta a monte del paese di Faedis (UD) e che porterà senz’altro a studiare e conoscere me-

glio questa importante area carsica friulana. Da subito abbiamo individuato una grotta 

con una notevole corrente d’aria la cui presenza ci fa supporre che ci siano anche degli 

sviluppi piuttosto notevoli. Speriamo bene!   
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Settembre: la nostra attività 
Allo scopo di avere una visione d’assieme del lavoro che il gruppo svolge, in 

questa rubrica vengono riportate tutte le attività promosse ed organizzate dal 

Centro Ricerche Carsiche “C. Seppenhofer” o comunque svolte dai singoli soci 

nel mese in corso. 

____ * * * ____ 
 
 

6 settembre - Grotta di Canal di Grivò (Faedis - UD). È stata rintracciata la 

Grotta di Canal di Grivò ed è stata fatta una prima esplorazione con-

statando delle possibili prosecuzioni. (Part.: M. Tavagnutti, D. Bon) 
 

8 settembre - Pozzo vicino alla diga (Taipana - UD). Su segnalazione, ricerca 

del pozzo che si trova sul lato destro orografico del Cornappo in pros-

simità del bacino d’acqua prima del paese di Debelis. (Part.: M. Tava-

gnutti) 
 

14 settembre - Tunnel di Godoviči (Črni vrh - SLO). Esplorazione e docu-

mentazione fotografica del tunnel che si trova nei pressi del paese di 

Godoviči costruito dall’esercito austro-ungarico nel 1917. (Part.: M. 

Tavagnutti, G. Ciuffarin, T. Cusulin) 
 

19 settembre - Grotta di Canal di Grivò (Faedis - UD). Esecuzione del rilie-

vo della grotta e inizio degli scavi per trovare una prosecuzione. Rin-

tracciata ed esplorata anche la grotta n.12/49FR. (Part.: P. Pegoraro, 

A. Manfreda, M. Bon, M. Tavagnutti, Tommaso, M. Soranzo, M. Ro-

lich) 
 

24 settembre - Conferenza (Gorizia). Serata dedicata all’illustrazione del pro-

getto “Campo di Bonis” ha relazionato Rino Semeraro. (Part.: i soci 

CRC “Seppenhofer”) 
 

26-27 settembre - Corso 3° settore (Gorizia). Partecipazione al Corso di III 

livello SSI - Terzo settore: adeguamenti statutari. (Part.: M. Danielis) 
 

26-27 settembre - Grotta sopra il Rio Boncic (Taipana - UD). Continua 

l’esplorazione della grotta con osservazioni del sifone terminale. Ri-

cognizione esterna in località Campo di Bonis mediante drone. (Part.: 

R. Semeraro, S. Rejc, P. Pegoraro, A. Manfreda, M. Soranzo, D. Bon, 

M. Bon, Tommaso, F. Valentinuz, M. Tavagnutti, B. Marzolla) 
 

29 settembre - Pozzo dei Tre Re (Prepotischis - UD). Per il programma regio-

nale di targhettatura delle grotte, ricerca senza successo, della cavità 

che era posizionata vicino al paese di Prepotischis (alta valle dello 

Judrio) in località Tre Re. Molto probabilmente l’ingresso del pozzo è 

stato chiuso quando è stata rifatta la strada asfaltata. (Part.: M. Tava-

gnutti, I. Primosi) 
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Purtroppo la pandemia dovuta al virus Covid-19 torna ad affacciarsi all’orizzonte, da 

nostre informazioni sembra che in dicembre ci sarà un picco dei contagi. Pertanto, per 

cause indipendenti dalla nostra volontà sarà impossibile organizzare per dicembre, co-

me previsto, il simposio ALCADI 2020. 

Con la presente nota vogliamo annunciare che la realizzazione del simposio 

“ALCADI 2020” è stata rinviata al 2021 a data da destinarsi, presumibilmente 

verso la fine di maggio. Ci scusiamo con tutti coloro che avevano già annuncia-

to la loro presenza a Gorizia ma, come potete ben capire, ci troviamo di fronte 

ad avvenimenti davvero eccezionali, mai sperimentati prima a nostra memoria.  

Ad ogni modo in accordo con il Comitato Scientifico e i vari enti patrocinatori, 

è nostra intenzione stampare in anticipo gli atti del simposio in modo da averli a 

disposizione, per gli autori, al momento in cui verrà fissata la nuova data del 

simposio. Dal momento che non vogliamo perdere il notevole lavoro profuso dagli stu-

diosi e ricercatori che avevano già sottoscritto l’impegno a partecipare ad 

“ALCADI 2020”, confermiamo che rimangono validi gli abstracts già rice-

vuti. Coloro che hanno già inviato gli abstracts dei loro lavori, e coloro che 

volessero inviarne di nuovi, sono pregati di farci avere, quanto prima, il testo 

del lavoro completo entro il 30 novembre 2020 in modo da poterli far visio-

nare al comitato scientifico e portarli in stampa. Sarà nostra cura tenervi in-

formati sui nuovi sviluppi e programmi in dettaglio del simposio.    

 

Tutta la corrispondenza deve essere inviata a: seppenhofer@libero.it 

 

* * * 

Unfortunately the pandemic due to the Covid-19 virus is back on the horizon, it 

seems that in December there will be a spike in infection. 

Therefore, for causes independent of our will it will be impossible to organize for 

December, as expected, the ALCADI 2020 symposium. 

With this note we would like to announce that the implementation of the sympo-

sium "ALCADI 2020" has been postponed until 2021 to date to be allocated, pre-

sumably towards the end of May. 

We apologise to all those who had already announced their presence in Gorizia but, 

as you can well understand, we are faced with truly exceptional events, never ex-

perienced before in our memory. 

In any case, in accordance with the Scientific Committee and the various sponsoring 

bodies, it is our intention to print the proceedings of the symposium in advance so 

that they are available, for the authors, at the time of the new date of the symposium. 

Since we do not want to lose the considerable work of researchers who had already 

signed the commitment to participate in "ALCADI 2020", we confirm that the abstracts 

already received remain valid. 

Those who have already submitted the abstracts of their work, and those who wish to 

send new ones, are asked to have, as soon as possible, the text of the complete work by 

30 November 2020 so that they can be seen by the scientific committee and brought to 

press. 

We will keep you informed about new developments and programmes in detail of the 

symposium.    

 

All correspondence must be sent to: seppenhofer@libero.it 
 

* * * 

 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

ATTENZIONE! Causa Covid-19, il Simposio 
ALCADI 2020 è stato rinviato al 2021 

in data da destinarsi  

mailto:seppenhofer@libero.it?subject=ALCADI%202020
mailto:seppenhofer@libero.it
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Il simposio è stato rinviato 

al prossimo anno 

The symposium has been  

postponed until next year 

Das Symposium wurde auf  

nächstes Jahr verschoben 

Symposium je bil prelozen  

na naslednje leto 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  
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Arrigo Cigna: Aspetti di vita fuori dal mondo delle grotte. (Life fragments from the caving world) 
 

Łukasz Lewkowicz: “Treasure hunters” as the first explorers of the Tatra Mountains caves. 
  

Franz Lindenmayr: A brief history of photography in the caves of the Bavarian Alps. 
 

Enrico Merlak: Speleologi in Guerra: (Trieste, anni 1940 -1944). ( Speleologists at War: (Trieste, 

1940 -1944)). 
 

Peter Danner: Unsuccessful search für Emperor Charles in the Untersberg in the years 1818 and 

1819. 
 

Pino Guidi, Graziano Ferrari: Nota sui primi Bollettini Speleologici. ( Note about the earliest ca-

ving bulletins). 
 

Pino Guidi, Graziano Ferrari: Bibliografia speleologica ragionata della Venezia Giulia. ( R e a s o -

ned speleological bibliography of Venezia Giulia.). 
 

Rino Semeraro: Eugenio Boegan e la sua concezione sull’idrologia del Carso nel libro “Il Tima-

vo”: confronto con l’immagine odierna sull’idrogeologia dell’area. ( Eugenio Boegan and his 

conception on the hydrology of the Karst in the book “Il Timavo”: comparison with  c u r r e n t 

image on the hydrogeology of the area) 
 

Maurizio Radacich, Rino Semeraro: The first tracer experiment of 1891 using fluorescein in the 

groundwater of the Classical Karst: unsuccessful attempt at the end of the 19th century to deci-

pher the different ideas about the subterranean Timavo. 
  

Alexey Zhalov: Historiography of Speleological Activity in Bulgaria from 1901 to the founding of 

Speleological Society (1929) with Bibliography of the published papers in that period. 
 

Alexey Zhalov: Early history of karst and cave exploration in Albania.  
 

Maurizio Tavagnutti: Carlo Hugues e le sue ricerche sull’idrografia sotterranea carsica. (Carlo 

Hugues and his research on underground karst hydrography).   
 

Umberto Sello: Egidio Feruglio (1897-1954) e la sua ricerca scientifica sul carsismo friulano.  

 (Egidio Feruglio (1897-1954) and his scientific research on Friulian karst.)  
 

Maurizio Comar: Storia delle ricerche geologiche inerenti la speleologia.  (History of geological 

research related to caving.) 
  

Jasminko Mulaomerović: E. A. Martel in Bosnia and Herzegovina: did we find Martel signature in 

a cave? 
 

Kinga Székely: Prime Minister Lajos Kossuth and the Monsummano Cave. 
 

Riccardo Corazzi, Rino Semeraro: Biogrphy of Cesare Prez, speleologist explorer of Trieste be-

tween the two world wars. 
 

Umberto Sello: 1925. La scoperta delle grotte di Villanova (Lusevera-UD) attraverso nuova docu-

mentazione archivistica.   (1925. The discovery of Villanova caves (Lusevera– 

UD) through new archival documentation)  
 

Guglielmo Esposito: Una guerra lunga 600 chilometri. (A six-hundred-kilometre war) 
 

Alessandro Pastorelli: L’attività speleologica del barone Guglielmo Kleudgen sulle Prealpi liguri. 

 (The speleological activity of Baron William Kleudgen on the Ligurian Alps). 

 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Qui di seguito riportiamo i titoli e gli autori degli abstracts e relazioni già presentate: 
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Elezioni SSI di novembre 
di Rino Semeraro 

Debbo dire che, pur essendo un convinto sostenitore dell’utilità della Società Speleolo-

gica Italiana, di SSI non mi sia mai occupato. Sostanzialmente ciò è stato dovuto non a 

disinteresse – che è un approccio negativo – bensì al fatto che gran parte della mia attivi-

tà speleologica (che è stata intensa anche come esplorazione, fin quando ho potuto) era, 

ed è, incentrata sulla ricerca. Siccome la ricerca richiede tempo e sacrificio (e non basta 

mai …) – e già il mio tempo libero per decenni è stato fagocitato dagli impegni 

d’impresa – ho dovuto fare delle scelte razionali. Pur con questa limitazione ho seguito, 

con una certa cura (anche se con una palese discontinuità nel tempo) le vicende della 

SSI; poi, avendo conosciuto personalmente gran parte degli speleologi italiani che gravi-

tavano nei miei interessi (di ricerca scientifica), credo attraverso questi contatti di aver 

potuto valutare – nel bene e nel male – le altalenanti posizioni, o visioni, che a mio avvi-

so hanno segnato negli ultimi cinquant’anni il rapporto, non sempre bilanciato come 

dovrebbe essere, tra le due solite anime della nostra amata speleologia: esplorazione e 

ricerca. 

Debbo dire, purtroppo (… ma lasciamo anche stare l’avverbio), che tale bilanciamento 

difficilmente l’ho visto. Io mi sono iscritto alla SSI alla metà degli anni Sessanta (scorso 

secolo, ovviamente), ho avuto con essa una relazione discontinua, per tantissimi anni 

non ho rinnovato la tessera, e così via. Tuttavia, attraverso la chiacchiera, 

l’informazione, l’assidua lettura della rivista “Speleologia” (bella rivista) credo (o spero) 

di aver mantenuto un contatto, almeno “ideale”, e se non ideale sicuramente corretto, 

sulla conoscenza delle vicende della SSI. La SSI dei miei anni di giovanissimo, poi gio-

vane, speleologo è drasticamente finita. Ricordo, a cena con personaggi (presidenti) co-

me Nangeroni e Scotti, per esempio, di discorsi oggi “impossibili” (dire inattuali sareb-

be erroneo), per il semplice fatto che la SSI, dove io “nacqui” (senza scomodare Charles 

Dickens), all’epoca di quei presidenti (che succedettero a Boldori) era essenzialmente 

una “società scientifica”. Sì, esattamente così; meditando, oggi la potrei definire una 

società nazionale del tutto simile a quella che era, faccio un esempio, la Società Geogra-

fica Italiana etc. Posso assicurarvi, per conoscenza diretta, che era proprio così. Poi, man 

mano che la speleologia, e non solo quella esplorativa, progrediva la visione cambiò. 

Cambiò – a mio modo di vedere – non tanto perché gli esploratori presero maggior pie-

de quanto invece perché la speleologia (come la geologia), grazie a delle prime iniziati-

ve legislative che si soffermarono sul problema “del territorio”, necessariamente si ebbe 

una maggior attenzione da parte degli enti territoriali verso ciò che essi dovevano ammi-

nistrare, inteso come complesso ambientale (dalla geologia alla forestazione, dalle acque 

superficiali a quelle sotterranee, etc.) e su cui ricadeva la loro responsabilità. Natural-

mente, il volano di ciò fu l’istituzione delle regioni nel 1970, quale primo livello di sud-

divisione territoriale in ente pubblico con autonomia politica e amministrativa, come  

sancito dalla costituzione della Repubblica (avvenuta, peraltro, in ritardo). Porto un e-

sempio: fine anni Settanta / inizio Ottanta l’amministrazione regionale (FVG) commis-

sionò per la prima volta uno studio sul valore naturalistico del Carso (triestino) con linee 

di programmazione, che conteneva i diversi tematismi, dalla geomorfologia carsica alla 

forestazione agli ungulati, alle specie ornitiche, poi altri studi simili come quello 

sull’Area di ricerca scientifica e tecnologica, etc.; ebbene, a tutti questi io vi partecipai 

(come società di servizi) e gli aspetti del carsismo (superficiale e sotterraneo) vi entraro-

no massicciamente. Posso dire che, soltanto dieci anni prima questo non sarebbe avve-

nuto. Questi passaggi legislativi, secondo me, incisero sulla struttura della speleologia 

(non ancora però nell’ambito dei gruppi speleologici) soprattutto formando e re-

indirizzando numerosi speleologi italiani che acquisirono consapevolezza della maggior, 

poi crescente, attenzione della pubblica amministrazione proprio sul territorio. Se poi 

vogliamo rimanere nel ristretto ambito della Regione Autonoma Friuli Venezia Giulia il 

1966 rappresentò  un anno cruciale per la nostra speleologia (e direi pure per quella ita- 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Rino Semeraro 
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liana) poiché fu varata la Legge regionale n. 27/1966, detta “della speleologia” che, a posteriori, affermo ha 

cambiato la speleologia di questa regione. 

Fu la storia, dunque, quella legata all’assetto moderno della nostra Repubblica, ormai fuori dal periodo post-

bellico e immediatamente successivo di ricostruzione industriale, che determinò la trasformazione della spe-

leologia italiana, ma che però si coniugava con altri eventi, strettamente tecnici, primo fra questi una dilatazio-

ne, enorme, delle possibilità esplorative con gli anni Ottanta date dal differente tipo di progressione in grotta. 

Tutto ciò portò a una sorta di livellamento orizzontale, per il sopravanzare di interessi e, soprattutto, di possi-

bilità concrete che si coagulavano in una speleologia moderna profondamente distaccata da quella dei padri 

fondatori della SSI.  

Le prossime elezioni, di novembre 2020, delle cariche della SSI, con la relativa campagna elettorale sono – 

almeno viste da uno speleologo anziano, come me – puramente nella scia di questo excursus. Lasciamo da 

parte le note, o meno note (a me non hanno appassionato affatto …), diatribe recentissime nell’ambito del con-

siglio della SSI, sfociate in un contenzioso portato ai probiviri, poi risoltosi con una composizione bonaria. 

Personalmente, ne ho viste parecchie, per cui non mi fanno né caldo né fresco, sapendo bene che fra dieci an-

ni, proprio per la banalità della faccenda, il vulnus sarà caduto, svestito da ogni interesse, nel dimenticatoio. 

Parliamo invece di quello cui nessuno vorrebbe parlare: dei candidati alla presidenza (troppo lungo sarebbe 

discutere sui candidati consiglieri). A questo proposito dico subito che io non parteggio per alcuno; onesta-

mente, m’interessa poco, e non per una sorta di stupida noblesse oblige quanto perché nella “mia” speleologia 

uno o l’altro hanno nessuna influenza. Non mi nascondo dietro il politically correct, o al buonismo a tutti i 

costi, che lascio ad altri: devo vivere, da speleologo, nella “mia” realtà e dimensione, che è diversa, semplice-

mente. Posso però dire, altrettanto semplicemente dalla lettura dei curricula (o meglio dal loro manifesto elet-

torale personale), che tutti e tre sono sostanzialmente in linea con la “media” dell’odierna speleologia, perciò 

singolarmente o complessivamente, con ovvie sfumature (talora non da poco), ne rappresentano il prodotto. 

Questo abbiamo, questi si candidano, nessuno di essi è una “eccellenza” nel campo (a livello internazionale) 

ma ognuno di loro ha sufficienti doti per essere un presidente che può far valere la nostra speleologia, soprat-

tutto verso l’esterno, istituzioni in primis (conterà l’intelligenza, che non si compra al supermercato). Auguro 

loro, invece, chiunque vinca, di aver accanto a sé consiglieri eletti pescati fra quelli “tosti” (come esperienza e 

cultura, coniugate), perché questo farà la differenza. E nell’elenco ci sono grandi nomi, come piccoli nomi; 

spero solo – nell’interesse della speleologia italiana – che emergano quelli “tosti” mentre quelli piccoli, inve-

ce, restino a casa non avendo le giuste competenza o, peggio, avendo presunzioni molte - esperienza bassa (o 

nulla).  

 

 

 

____ * * * ____ 
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Il “Progetto Canal di Grivò” è iniziato  

di Marianna Bon 

Domenica 20 settembre sono ufficialmente iniziati i lavori per la ricerca di una prosecu-

zione della Grotta 2 Canal di Grivò. Richiamato dalla forte corrente d’aria sentita nella 

precedente esplorazione della cavità, un gruppo di volenterosi speleologi (composto da 

Pamela, Adriano, Tommaso, Michele, Marco, Maurizio ed io), si è avventurato nella 

località di Canal di 

Grivò con l’occorrente 

per iniziare i primi 

lavori di scavo. Rag-

giunto il punto 

d’ingresso, caratteriz-

zato dalla fuoriuscita 

di una certa quantità di 

corrente d’aria, ha a-

vuto luogo la suddivi-

sione dei compiti, chi 

si è occupato di allar-

gare l’entrata, chi di 

raccogliere i dati necessari per la realizzazione di un rilievo, e chi invece scavava in cer-

ca della tanto sperata prosecuzione della cavità. Ma da che cos’è motivata la speranza di 

trovare una continuazione? Sul finire della grotta, dopo aver attraversato una galleria dal 

suolo ascendente ed ingombrato di grossi massi, accompagnati da qualche pipistrello, ci 

si ritrova in una piccola sala dal cui pavimento proviene una cospicua corrente d’aria; si 

sa inoltre che, tra il 3 e il 4 novembre del 1963, il villaggio sottostante la grotta è stato 

inondato durante un 

nubifragio da una 

g r a n d e  q u a n t i t à 

d’acqua proveniente 

proprio da questa cavi-

tà, sia la corrente 

d ’ a r i a  c h e 

l’improvvisa fuoriusci-

ta d’acqua sono proba-

bilmente indizi della 

presenza di un possibi-

le ulteriore collega-

mento con l’esterno o 

di una significativa prosecuzione. La “squadra di scavo” ha quindi iniziato il suo compi-

to effettuando delle misure con l’anemometro per individuare il punto in cui la fuoriu-

scita d’aria era maggiore e per iniziare quindi a scavare. Purtroppo la quantità di massi 

era tale che, in questa prima giornata di lavori, non è ancora stato possibile individuare 

una prosecuzione della grotta. 
 

1431 / 605 FR - GROTTA 2 DI CANAL DI GRIVO’  

Comune: Faedis - Prov.: Udine - CTR 1:5000 Faedis - 067013 - Pos.: Lat.: 46° 10' 01,5"  

Long.: 13° 21' 41,8" - Quota ing.: m 270 - Disl. pos.: m 5 - Svil.: m 65 - Primo rilievo: 

Galli M. - 23.05.1965 - Com. Grotte “E. Boegan” - Autore pos.: Biasizzo L. - 

19.03.2011 - CSIF. 

La grotta è stata scoperta grazie ad una cospicua corrente d'aria notata durante una visita 

alla Grotta del Canal di Grivò (12/49FR). Con un faticoso lavoro di spietramento fu a-

perto un passaggio tra la volta della bassa galleria iniziale e la falda detritica ed in 

quest’ultima fu scavata una trincea di 1,5m x 1m, profonda 1,50m; dopo pochi metri si  

 

 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Marianna Bon 

Il gruppo in un momento di pausa al termine dei lavori. 

L’ingresso della grotta come si presentava prima dei lavori. 
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sviluppa una galleria, più ampia, dal suolo ascendente e ingombro di grossi massi, che continua mantenendosi 

sempre spaziosa, con la volta dapprima angolosa e poi più uniforme, a forma di parabola. 

Verso il fondo si innalzano alcuni camini e un piccolo vano conduce ad un pozzetto, inesplorato a causa delle 

sue esigue dimensioni. 

In tutta la cavità è stato notato uno strato di limo che ricopre massi e pareti. Notizie raccolte nel villaggio sot-

tostante concordano nell’affermare che il sito ove è stato aperto l’ingresso si fosse trasformato in abbondante 

sorgente in occasione del nubifragio che tra il 3 ed il 4 novembre 1963 causò notevoli devastazioni nel villag-

gio stesso. 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Lavori di disostruzione per allargare l’ingresso della grotta. 

L’interno della grotta. Prove con l’anemometro. 
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XXI° Geoday  
Visita al “Megastrato di Vernasso” e nella 

Grotta di Villanova  
di Maurizio Comar 

Come avevamo già annunciato sul numero precedente della nostra rivista, il 30 agosto 

2020 è stato organizzato, dall’Ordine dei Geologi del Friuli Venezia Giulia, l’annuale 

incontro-escursione Geoday. In queste manifestazioni vengono spiegati i vari fenomeni 

geologici della nostra regione con le chiarissime esposizioni del prof. Corrado Venturini 

dell’Università di Bologna. 

Quest’anno si sono affrontati gli argomenti della frana sottomarina (olistostroma) di 

Vernasso, presso Cividale (al mattino) e dei megastrati carbonatici del Friuli, in cui si 

aprono estese cavità, come le Grotte di Villanova, visitata nel pomeriggio. 

Purtroppo l’escursione è stata funestata da una notte di forte maltempo (con diversi albe-

ri caduti lungo le strade che ha 

comportato anche percorsi alterna-

tivi per raggiungere le località in-

teressate) e pioggia a tratti durante 

le visite. 

Ad ogni modo l’escursione a Ver-

nasso si è svolta regolarmente. 

L’esposizione tratta della famosa 

frana sottomarina, ascrivibile al 

Paleocene sup.-Eocene inf., appar-

tenente alla successione del Flysch 

di Grivò; osservabile nell’ex cava 

Italcementi, nella parte orientale 

del Monte dei Bovi presso il paese 

di Vernasso. 

Questo fenomeno noto come “Megastrato di Vernasso”, di spessore di circa 230 m, si 

distinguono cinque unita: quella basale (potente circa 55 m) è formata da una megabrec-

cia poco organizzata con corpi calcarei e marnosi (olistoliti). Quindi si passa a quella 

successiva (circa 85 m) che sfuma gradualmente in una megabreccia al cui interno non 

sono più riconoscibili grossi olistoliti calcarei. Sono tuttavia inglobati pacchi metrici-

decimetrici di torbiditi (depositi di mare profondo prodotti da fenomeni gravitativi) ero-

se dal fondo del bacino di deposi-

zione. Segue una terza unità (circa 

25 m) che mostra sia contatti netti 

sia passaggi graduali con quella 

sottostante. Si tratta di una calciru-

dite normalmente gradata che sfu-

ma verso l’alto passando ad una 

quarta unita costituita da calcareni-

te gradata (circa 35 m). La serie 

deposizionale è quindi chiusa da 

marne potenti complessivamente 

30 m.  

Si sottolinea che i diversi spessori generalmente variano da zona a zona. In particolare, il 

Megastrato di Vernasso raggiunge il massimo spessore totale stimato, circa 264 m, pres-

so Costa di Torreano. Per quanto riguarda la provenienza dei materiali carbonatici, la 

loro composizione  indica  chiaramente  una  sorgente  rappresentata  da una piattaforma  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Maurizio Comar 

Il prof. Corrado Venturini illustra le caratteristiche del 

Megastrato di Vernasso (foto M. Comar).  

Contatto tra le calcareniti del Megastrato e il Flysch di 

Grivò sottostante (foto M. Comar).  
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carbonatica con prevalenza di sedimenti d’acqua bassa. Sulla base dei dati deposizionali, l’area sorgente risul-

ta la Piattaforma Carbonatica Friulana, posta a meridione del Bacino Giulio, uno stretto bacino allora allunga-

to nella direzione NW-SE. Tra le diverse litologie che costituiscono gli olistoli-

ti, si segnalano litotipi di età compresa tra l’Hauteriviano e l’Eocene inferiore: 

Calcari del Cellina (Cretacico inf.), Calcari di Aurisina (Senoniano-

Turonianor), Scaglia rossa (Maastrichtiano-Paleocene) e flysch pressochè coevo 

al megastrato.  

Si può ipotizzare che le nicchie di distacco da cui provennero gli olistoliti, defi-

nivano una parete impressionante in zona di scarpata, in quanta le litologie ben 

conosciute nella successione di piattaforma delle Prealpi Giulie (Monti della 

Bernadia, Valle dello Iudrio, Monte Sabotino) e del Carso, abbracciano gran 

parte degli intervalli stratigrafici compresi tra il Cretacico inferiore 

(Hauteriviano) e l’Eocene inferiore.  

Probabilmente rappresenta uno dei più potenti corpi sedimentari originati da un 

singolo episodio di deposizione conosciuti al mondo. I carpi carbonatici inclusi 

(olistoliti) contengono associazioni fossili note sino dal XIX secolo. In partico-

lare, nei calcari laminati dell’Hauteriviano-Barremiano si sono trovati i più anti-

chi esemplari di Clupeomorfi a livello mondiale, mentre nei coevi calcari dolo-

mitici verdastri è presente un rarissimo livello di moria di massa costituito in 

gran parte da pesci picnodontiformi.  

Inoltre, nelle tasche riempite da fenomeni paleocarsici si sono trovati reperti di 

vertebrati come rinoceronte (Stephanorhinus Kirchbergensis), ascrivibili al Plei-

stocene medio, che va da 450.000 a 125.000 anni fa. 

I calcari neri del Senoniano contengono una flora continentale descritta da Boz-

zi (1891) (tratto da “Geositi del  Friuli Venezia Giulia”). Negli strati contenenti 

clupeomorfi (normalmente diplomistidi) si possono trovare anche ofiuroidi (simili alle stelle marine), gastero-

podi, bivalvi (spesso inoceramidi) e rari crostacei.  

Il sottoscritto ha esposto, all’interno delle spiegazioni del prof. Venturini, l’argomento  paleontologico  su  de- 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Fenomeni di dissoluzione car-

sica in un masso calcareo en-

tro il Megastrato (foto M. Co-

mar). 

PIANTA 
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scritto, mostrando anche, ai partecipanti all’escursione, vari strati arenacei ricchi di frustoli vegetali nei piani 

di interstrato. 

Nella cava sono presenti un paio di cavità a pozzo (profonde circa 10-15 m), formate al contatto calcari-

marne, di cui una rilevata dal sottoscritto circa 30 anni fa. 

Il pomeriggio ci si è spostati a Villanova Grotte, dove si è visitata (con gruppi ristretti causa Covid-19) 

l’omonima grotta (939 – 323FR con 8020 m di sviluppo planimetrico) che presenta una genesi particolare. 

Infatti si è sviluppata al contatto di un bancone calcarenitico e livelli marnoso-arenacei, la genesi è mista: sia 

di dissoluzione che di erosione nella parte marnoso-arenacea. Questo fenomeno è abbastanza diffuso nel Tar-

centino e nel Cividalese, sempre in presenza di megastrati calcarei a contatto con rocce marnoso-arenacee. Il 

fenomeno è ben evidente, in maniera monumentale, proprio in questa cavità, con gallerie imponenti generate 

al contatto di questi litotipi, ed è, soprattutto, l’unica grotta visitabile al pubblico, in cui possono osservare 

tutta questa fenomenologia.  

Il prof. Corrado Venturini introduce l’argomento della 

giornata illustrando la geologia del luogo.   

SEZ. LONG. 

XXI° Geoday, album fotografico  

Nel corso dell’escursione lungo il “Megastrato di Ver-

nasso”, il prof. Venturini si sofferma ad illustrare le pe-

culiarità della formazione geologica. 

Il prof. Corrado Venturini introduce l’argomento della 

giornata illustrando la geologia del luogo.   

Nel corso dell’escursione lungo il “Megastrato di Ver-

nasso”, il prof. Venturini si sofferma ad illustrare le pe-

culiarità della formazione geologica. 

Il prof. Corrado Venturini introduce l’argomento della 

giornata illustrando la geologia del luogo.   

Nel corso dell’escursione lungo il “Megastrato di Ver-

nasso”, il prof. Venturini si sofferma ad illustrare le pe-

culiarità della formazione geologica. 

Il prof. Corrado Venturini introduce l’argomento della 

giornata illustrando la geologia del luogo.   

Un particolare, molto didattico, del contatto tra alcuni 

strati flyschoidi minuti con il “Megastrato di Vernasso”. 

Il geologo Maurizio Comar ha esposto, all’interno delle 

spiegazioni del prof. Venturini, l’argomento paleontolo-

gico facendo osservare ai partecipanti all’escursione, 

vari strati arenacei ricchi di frustoli vegetali 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  
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S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Grotta di Villanova. Il prof. Venturini assieme a due 

partecipanti (foto M. Comar). 
Davanti al centro visite della Grotta di Villanova, in at-

tesa di entrare tra uno scroscio di pioggia e l’altro (foto 

M. Comar). 

La Grotta di Villanova, è una tra le più importanti 

cavità nel Flysch. Senz’altro è quella più impor-

tante in Italia e con il maggior sviluppo. 

La Grotta di Villanova, pur sviluppandosi intera-

mente nel Flysch, presenta anche delle concre-

zioni di notevole sviluppo. 

La Grotta di Villanova, è una tra le più importanti 

cavità nel Flysch. Senz’altro è quella più impor-

tante in Italia e con il maggior sviluppo. 

Al termine della giornata c’è stato anche il tempo 

per una breve sosta in un locale caratteristico per 

un saluto conviviale e per una panoramica sulla 

geologia della nostra penisola. 
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Conclusione della prima elaborazione dello studio 
sull’acquifero carsico di Gradisca (Friuli Venezia 

Giulia): richiami a questioni geopolitiche 
d’idrogeologia carsica sorte oltre sessant’anni fa 

ma scientificamente ancora attuali  

di Rino Semeraro 

Tempo fa è stata data notizia della conclusione di una parte dell’attività sul campo ri-

guardo una ricerca sull’acquifero carsico di Gradisca, in destra Isonzo (Semeraro, 2019). 

La ricerca, ricordo, è stata realizzata dal Centro di ricerche carsiche “C. Seppenhofer” di 

Gorizia, nell’ambito di un più vasto studio sull’idrogeologia carsica della fascia bordiera 

nord-occidentale del Carso Classico, in contatto (o prossima al contatto) con la falda 

freatica dell’Alta e della Bassa Pianura isontina, che risulta essere interessata da scambi 

tra i due acquiferi o, addirittura, dall’influenza delle maree dell’Alto Adriatico 

(Semeraro et al., 2019). 

Senza voler ripetere cose già dette, va però ricordato che detta fascia è, ancora, poco 

studiata, che l’interfaccia fra i due tipi di acquiferi (poroso e fessurato-carsico) è scarsa-

mente conosciuta dal punto di vista geologico, soprattutto perché vi è una carenza 

d’informazioni su stratigrafie di perforazioni e pozzi in quest’ambito territoriale, rare 

prove di permeabilità in situ, pochi dati relativi all’idrodinamica di pozzi freatici della 

pianura (vicini) e ormai datati (praticamente a sette anni fa) e, attualmente, non ci sono 

molti dati utili disponibile da parte dei servizi regionali giacché l’acquisizione di moni-

toraggi sulla falda è stata drasticamente ridotta, credo per una politica di riduzione di 

costi. Pertanto, anche in questa visione, la ricerca effettuata va a colmare una serie di 

vuoti di conoscenza. 

È perciò da sottolineare come proprio la speleologia faccia – come si dice – “la sua par-

te”, canalizzando risorse e impegno su 

problemi di idrogeologia carsica che so-

no stati sempre sottovalutati, mentre in-

vece risultano rivelarsi importanti per la 

caratterizzazione dell’acquifero del Car-

so Classico, in una posizione, del resto, 

assai particolare. Mi si consenta di spen-

dere una parola sola in proposito, dicen-

do che, in questo caso, il “Seppenhofer”, 

assieme a poche altre associazioni spele-

ologiche regionali (si contano sulle dita 

di una mano), è portatore di quella quota 

di attività speleologica che mira a elevar-

ne il livello qualitativo (in questo caso 

mi riferisco alla speleologia di ricerca) 

puntando a ottenere dati spendibili, poi, 

in ambito nazionale e internazionale; una 

quota di speleologia, di livello, che per 

altre associazioni (la maggioranza, pur-

troppo) è quasi nulla. Un problema – 

questo – di cui la speleologia regionale prima o poi dovrà farsi carico, cercando altre 

strade, non tradizionali, che sarà necessario percorrere. 

Il monitoraggio in continuo, per un anno, del Pozzo dei Frari a Gradisca, dopo la prima 

fase di elaborazione dei dati, ha dato risultati interessanti proprio per la comprensione 

dei rapporti fra l’Isonzo (l’acquifero freatico dell’Alta Pianura isontina) e le acque circo- 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Rino Semeraro 

L’interno del Pozzo dei Frari che si apre 

nell’affioramento del Collisello, lo sperone posto 

a sud in corrispondenza del Castello. L’acqua, 

verso il fondo, circola da un’ampia frattura (non 

transitabile) come documentato da un video 

effettuato dallo speleosub Luciano Russo. (Foto: 

Tavagnutti). 
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lanti nei calcari degli affioramenti che bordano il Carso. 

Parallelamente, sono state eseguiti parecchi approfondimenti, mirati, sulla geologia e sul carsismo di Gradisca 

e della fascia di contatto del Carso. Ricordo, che la notorietà del pozzo era data dal fatto che esso rappresenta-

va il primo sito di segnalazione del Proteus anguinus s.l. Laurenti in Italia ancor nel 19° secolo (Berini, 1826), 

poi per le notizie storiche riportate (Martinis, 1952; Pichl, 1979; Tavagnutti, 2012), ma poco o nulla oltre si 

andava. La presenza del Proteo nelle acque sotterranee del Carso isontino è, da tempo, un impegno 

dell’associazione speleologica goriziana (Pincin, 2018), confermando lo stato di “buona salute” della specie. 

Un nuovo rilevamento topografico del Pozzo dei Frari, precisando quote e profondità, ed assetto geomorfolo-

gico, ha ridefinito correttamente i dati precedenti, che erano scadenti, anche mediante una nuova ispezione 

subacquea (Russo, 2019). Specifiche indagini geologiche di dettaglio (stratigrafiche e strutturali) – alcune tut-

tora in corso – in corrispondenza degli affioramenti carbonatici dei due speroni su cui è edificata Gradisca e, 

frontalmente, della fascia di Carso in sinistra Isonzo, hanno dato infor-

mazioni nuove e interessanti, soprattutto definendo correttamente la tet-

tonica neo-alpina che rappresenta l’assetto dominante. 

Una prima elaborazione dei dati fondamentali ha consentito di portare un 

primo lavoro sull’argomento, a firma di più autori, dal titolo “Relations 

between Isonzo River High Plain phreatic aquifer and groundwater levels 

in the westernmost part of the Classical Karst: Pozzo dei Frari case study 

(Gradisca d'Isonzo, NE Italy)”, al prossimo 18th International Congress 

of Speleology che si terrà nel 2021 in Francia, Savoie Mont Blanc, orga-

nizzato dalla Union Internationale de Spéléologie, inserito nel Sympo-

siums 5: Karst hydrogeology, physical Chemistry.  

Com’è noto, l’area del cosiddetto Carso isontino (che sostanzialmente è 

la parte nord-occidentale del Carso Classico – o Carso), rispetto all’area 

sud-orientale dell’altopiano idrogeologicamente dominata dall’apporto 

infiltrativo meteorico e da quello alloctono del Timavo, è invece caratte-

rizzata (oltre che dall’infiltrazione meteorica) dall’infiltrazione in subal-

veo dei fiumi Isonzo e Vipacco. Il water-budget, corrente, che si basa sia 

su bilancio di portata che sul bilancio isotopico, dà una stima di circa 10 

m3/s medi d’acqua alle risorgive del Timavo a S. Giovanni di Duino di 

provenienza isontina mentre dal Vipacco si valuta un apporto di 1 m3/s 

medio soltanto. L’apporto alloctono dall’acquifero dell’Isonzo, inoltre, 

avrebbe una funzione di modulazione durante le magre del “sistema Ti-

mavo”. Un tanto, è detto assai in breve poiché la materia è complessa e 

questa non è la sede per fare discussioni approfondite. Sull’idrodinamica 

di questo apporto ben poco si conosce, poiché, oltre al pionieristico espe-

rimento di tracciamento sulle perdite in alveo del Vipacco eseguito nel 

1910 da Guido Timeus (Timeus, 1910), dove però non si sa, obiettiva-

mente, in quale zona le acque marcate si siano effettivamente infiltrate, compromettendo la valutazione della 

velocità apparente dei due traccianti immessi ottenuta a Doberdò e al Timavo, tutti i calcoli e le congetture 

derivano – come già detto – da bilanci, dove soprattutto quello isotopico (dato che parliamo di un parametro 

conservativo) appare fondante. Questo, tanto per dire che la ricerca effettuata al Pozzo dei Frari è stata di reale 

interesse poiché , come si è visto, almeno in parte è andata a chiarire le modalità del comportamento idrodina-

mico dell’acquifero carsico bordiero sicuramente coinvolto dall’apporto infiltrativo isontino.  

Vale la pena specificare, a beneficio di ha scarsa dimestichezza con queste cose, che il problema 

dell’infiltrazione dell’Isonzo nel Carso era una questione del tutto sconosciuta fino alla metà degli anni Cin-

quanta (scorso secolo). La questione, che si trasformò in contendere sul piano geopolitico, nacque con le inda-

gini del “Servizio idrometeorologico” di Lubiana, nell’allora Jugoslavia, allorquando si progettò, da parte del-

la repubblica federativa socialista nel 1954 (all’“Istituto per le costruzioni idrauliche” di Lubiana), una deriva-

zione dell’alto Timavo (cioè del Reka in sloveno) verso l’Istria mediante un traforo ad uso idroelettrico. Dagli 

studi, coordinati dall’idrologo Franc Bidovec, pubblicati dal Servizio statale jugoslavo nel 1957, scaturirono 

pure in un paio di articoli in italiano alcuni anni dopo (Bidovec, 1960, 1961) su “Tecnica italiana, rivista 

d’ingegneria e scienze, che si pubblicava a Trieste, cioè sulla “piazza” direttamente interessata ma chiaramen-

te “controparte”. Bidovec sosteneva, sulla base di un bilancio idrico, che la derivazione del Reka 

(prima di San Canziano) non portasse conseguenze alle riserve idriche italiane (cioè sulle portate  

Frattura incarsita, tra le molte che 

caratterizzano l’affioramento del 

Colletto, lo sperone settentrionale di 

Gradisca, quello della Torre Campa-

naria lungo della cinta muraria stori-

ca: sono le abituali vie in cui circola 

l’acqua nell’acquifero fessurato-

carsico della cittadina in destra Ison-

zo. (Foto: Tavagnutti). 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  
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delle risorgive del Timavo) in quanto: a) l’incidenza del Reka era debole, b) il maggior apporto proveniva 

dall’infiltrazione dell’Isonzo nel Carso, c) che questo apporto, poi, fosse determinante durante le magre del 

sistema stimando bassissime le riserve del Reka, cioè prive d’importanza. Le perdite dell’Isonzo nel Carso, 

secondo Bidovec, si stabilizzavano attorno 7-9 m3/s nelle magre – quindi si avvicinavano alle stime moderne 

su questo rateo d’alimentazione a S. Giovanni di Duino (Calligaris et al., 2019) – giustificando perciò il pro-

getto jugoslavo di una centrale idroelettrica nell’alta valle del Rio Ospo derivando l’acqua dal Reka. Su tutto 

ciò insorse il geologo Carlo D’Ambrosi che confutò quella che per lui era una tesi priva di sostegno, anche se 

nell’articolo di risposta al Bidovec egli si dichiarò d’accordo sulla necessità di estendere gli studi per dirimere 

la questione (D’Ambrosi, 1961). Pochi anni dopo, con l’avvio di moderne indagini italiane sull’idrogeologia 

della piana di Gorizia e sull’Isonzo affiancate dai primi studi di geochimica isotopica sulle acque (Morgante et 

al., 1966), la tesi del Bidovec fu accettata: l’apporto isontino fu valutato in 10 m3/s, quindi, sostanzialmente il 

dato ricavato oltre 50 anni fa è quello odierno. I riflessi alle portate complessive a S. Giovanni di Duino era 

però viziato da dati vecchi e non corretti; trent’anni dovettero trascorrere affinché fosse rideterminato da Ge-

miti (1996) il valore della portata media annua del Timavo, in 30,2 m3/s, vale a dire quasi il doppio di quella 

che si computava nei bilanci negli anni Sessanta … e solo Mosetti (1989) c’era giunto vicino, però con un cal-

colo speculativo non sostenuto da misure.    

   Perdurava, per le difficoltà d’indagine, il quesito delle modalità di questa alimentazione. Con lo studio di cui 

abbiamo dato qui notizia, e di altri in corso, cominciamo ad avere delle risposte, che perlomeno ci consenti-

ranno di ottenere dei primi modelli idrogeologici. 
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 Finalmente anche Gorizia ricorda 
l’opera di Carlo Hugues  

di Maurizio Tavagnutti 

La famiglia Hgues, a parte l’indubbia influenza che ha avuto sulle vicende storiche di 

Gorizia, non mi era del tutto sconosciuta visto che in passato tra i soci del Centro Ricer-

che Cariche “C. Seppenhofer” figuravano anche le sorelle Francesca e Anna Rigonat 

pronipoti di Carlo Hugues. Pertanto, viste le premesse, ho partecipato molto volentieri, 

mercoledì 16 settembre a Gorizia, alla cerimonia di intitolazione del controviale di Cor-

so Italia a Carlo e Guido Hugues.  

La data non è stata casuale. Quest’anno, la cornice piuttosto inconsueta e diversa dal 

passato, è servita anche per celebrare la cerimonia di commemorazione della “Seconda 

redenzione di Gorizia”, ovvero di quel 16 settembre del 1947 che vide il termine del 

Governo militare alleato dopo la Seconda Guerra Mondiale, e la definitiva riconsegna di 

Gorizia all’Italia. Solitamente, in passato, ad ospitare la manifestazione era il Parco del-

la Rimembranza, mentre la cerimonia di mercoledì si è svolta sul controviale di Corso 

Italia, all’angolo con via 9 Agosto. Il Comune, infatti, ha scelto questa data anche per 

intitolare il controviale allo studioso ed agronomo Carlo e allo storiografo Guido Hu-

gues, esponenti di spicco di una famiglia importante nella storia della città, concretiz-

zando così la proposta che già in passato più volte era stata avanzata dal consigliere co-

munale Rinaldo Roldo. “Quella del 16 settembre è una data importante per la città, da 

ricordare e conoscere - ha detto il, sindaco Rodolfo Ziberna, che ha presenziato alla 

cerimonia assieme alle principali autorità, tra i quali il prefetto Marchiesello - la mia 

speranza è che i giovani possano conoscere la storia del territorio in cui vivono, a Gori-

zia come altrove”. 

Proprio qui trova significato l’intitolazione di mercoledì (la scelta è caduta sul contro-

viale perché qui, al civico 58 di Corso Italia, si trovava la casa della famiglia Hugues),  

Maurizio Tavagnutti 
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Mariacristina Rigonat Hugues, la pronipote di Carlo Hu-

gues, ricorda i suoi celebri avi. 
La storica goriziana, Antonella Gallarotti, illustra la vita 

e le opere di Carlo e Guido Hugues. 

Assieme al sindaco di Gorizia, Rodolfo Ziberna, tutte le 

sorelle Rigonat Hugues, pronipoti di Carlo Hugues. 
Il momento in cui viene scoperta la tabella che intitola il 

controviale a Carlo e Guido Hugues. 
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che vuole omaggiare appunto due figure che tanto lustro hanno dato al terri-

torio in cui hanno vissuto. Se Rinaldo Roldo, prendendo la parola dopo il 

sindaco, ha ripercorso la lunga strada che ha portato, burocraticamente par-

lando, a questa intitolazione, la nota storica goriziana, Antonella Gallarotti, a 

sua volta ha tracciato un breve profilo di Carlo e Guido Hugues, prima che 

gli eredi della famiglia scoprissero la tabella collocata all’inizio del contro-

viale. Con questa intitolazione, da oggi chi passeggerà nel “salotto buono” 

della città, potrà conoscere chi fossero i due uomini di cui quello scorcio 

porta il nome. Carlo Hugues, piemontese d’origine stabilitosi poi in Istria a 

fine ‘800 e trasferitosi definitivamente a Gorizia a inizio Novecento, fu agro-

nomo di fama internazionale, operò in Trentino e poi fu chiamato in Istria a 

dirigere la Stazione sperimentale eno-pomologica. 

Il figlio Guido invece fu prima avvocato e poi, ritiratosi a vita privata nel 

1937 per incompatibilità con il regime fascista, si dedicò alla storiografia. 

Presidente di zona a Gorizia nel periodo del Governo militare alleato, tra il 

1945 e il 1947, assieme ad Angelo Culot si bettè per l’italianità di Gorizia e 

per l’autonomia del Friuli, venendo eletto anche alla presidenza del Movi-

mento popolare friulano per l’autonomia regionale nel 1949. 

 

La figura di Carlo Hugues riveste una particolare importanza per la storia 

della ricerca scientifica a Gorizia. 

Pur essendosi distinto soprattutto nel campo dell’agronomia, i suoi studi, 

come vedremo, lo porteranno ad interessarsi in modo esemplare anche al 

carsismo.  Le sue ricerche si svolsero prevalentemente in Istria avendo egli 

nel 1881 assunto la direzione della Stazione Sperimentale Eno-pomologica 

di quella zona. 

Ed è proprio sulle coste della penisola Istriana che verranno svolte, sotto la 

sua direzione, alcune importanti esplorazioni in grotta e osservazioni sul 

fenomeno carsico esterno.  In particolare egli studia il percorso del fiume 

Foiba che viene inghiottito dalla grande cavità che si trova proprio ai piedi 

del paese di Pisino; i numerosi dati raccolti in questo periodo permetteranno 

all’Hugues di dare alle stampe nel 1903 una dettagliata monografia 

sull’idrografia sotterranea nelle regioni carsiche. 
  

Gli Hugues appartenevano ad una famiglia di antica nobiltà di origine fran-

cese, la quale emigrò in Italia nel 1792 per sfuggire alla Rivoluzione ed in 

un primo momento si stabilì a Pinerolo per poi spostarsi a Casale Monferra-

to. 

Pierre Joffroy, nato nel 1740 nel castello di Abries in Provenza, è da consi-

derare il capostipite della famiglia ma è con il figlio di questi, Pietro Giu-

seppe, che ha origine veramente la famiglia italiana degli Hugues. 

Carlo, figlio di quest’ultimo, nacque a Casale Monferrato il 9 febbraio 1849. 

Appena iniziati gli studi tecnici-agrari ebbe per maestro G.A. Ottavi nell’Istituto Leardi della sua città.  

A vent’anni già cominciava la sua vita di docente in Scuole pratiche d’agricoltura e fu per qualche tempo a 

Perugia, Assisi e Spoleto.  

Risalgono a quegli anni le sue prime pubblicazioni. Questi primi saggi fecero conoscere il suo nome anche al 

di là di quelli che allora erano “gli iniqui confini” del Regno d’Italia. Tanto che l’antica e stimata Società A-

graria Roveretana lo chiamava come suo Segretario e ad un tempo Direttore della Scuola Agraria di Rovereto.  

Rimase nel Trentino (allora sotto l’Imperial Regio Governo Austriaco) dal 1874 al 1882. 

Anche  di  quel  periodo  ci restano  varie sue pubblicazioni.  Ma l’opera  veramente eccezionale di  
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Chi era Carlo Hugues 

1890 - La famiglia Hugues.  

Carlo Hugues in un ritratto giova-

nile.  
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Carlo Hugues doveva esplicarsi col suo passaggio dal Trentino all’Istria. Già nel 1881 la “Dieta provinciale 

dell’Istria” aveva fatto appello a lui per una missione straordinaria destinata a dare un nuovo indirizzo per la 

viticoltura di quelle terre. 

Malgrado che nell’Impero Austro-Ungarico già operassero specialisti d’altissimo livello in viticoltura ed eno-

logia, nel 1882 la Dieta provinciale dell’Istria, volendo dare un nuovo assetto alla “Stazione Sperimentale eno-

pomologica” e all’annessa “Scuola agraria provinciale” di Parenzo, chiama-

va l’Hugues ad assumerne la Direzione. Per un periodo relativamente breve 

(poco più di tre lustri) egli si dedicò al suo nuovo incarico, tra innumerevoli 

difficoltà ambientali, basti ricordare che l’Istria di centotrenta anni fa non 

era certo quella di oggi. 

È in questo periodo che l’Hugues, come abbiamo già ricordato, scopre il 

magico mondo delle grotte e dedica una parte delle sue complesse ricerche 

anche al mondo sotterraneo. Sembra davvero incredibile che l’Hugues abbia 

potuto compiere con ben modesti mezzi e scarso personale, una mole così 

imponente di lavoro sperimentale. Nel 1889 egli dava alle stampe a Parenzo 

il primo volume di una monografia dedicata all’agronomia dell’Istria. Oltre 

a dedicarsi quindi agli studi storici, geografici, economici e sociologici di 

quelle terre, egli fu membro della Commissione sanitaria e Segretario del 

Consiglio Agrario Provinciale. Purtroppo, un lavoro così massacrante, ag-

giunto ai disagi che comportavano le sue peregrinazioni a cavallo o a dorso 

di mulo attraverso la penisola istriana, ebbe ragione della sua fibra eccezio-

nalmente robusta. 

E così nel 1901 egli si trasferì a Gorizia, che allora era considerata, per il 

suo clima dolce, il luogo di riposo di molti funzionari dell’ex-impero Austro

-Ungarico. Ma egli non era uomo da restare inattivo.  Assunse pertanto 

l’ufficio di Segretario della secolare Società Teresiana di Gorizia, dove ebbe modo di svolgere un’intensa atti-

vità. Durante la guerra venne internato presso Lubiana. Terminato il conflitto egli ritornò nella sua Gorizia 

continuando nella sua opera letteraria e di studio. 

Nel 1934 un’anemia cerebrale pose fine alla sua mirabile attività. 

 

Nel ridotto panorama speleologico goriziano pochi sono coloro che si sono dedicati allo studio del carsismo; 

senz’altro il nome di Carlo Hugues spicca su tutti. L’enorme mole di lavoro da lui svolta nel campo delle 

scienze naturali ha dato non poco lustro alla città di Gorizia. 

Se andiamo a rileggere i numerosi scritti che l’Autore ci ha lasciato, appare subito evidente la sua costante 

ricerca e lo studio della natura al fine di utilizzarla al meglio e metterla al servizio dell’uomo.  Egli, tra il 1880 

ed il 1920, svolge una notevole massa di lavoro distinguendosi in particolare nello studio sull’agronomia 

dell’Istria. 

Tali studi, sebbene eseguiti in condizioni pionieristiche, erano condotti con spirito innovativo e moderno, per 

l’epoca; essi sono oggi di estremo interesse, perché ci permettono di capire a fondo le profonde motivazioni 

che avevano spinto l’Hugues allo studio dell’Istria.  

Attraverso questi lavori, tra l’altro possiamo constatare, per quanto ci riguarda, che l’Hugues aveva condotto 

delle ricerche parallele che lo avevano portato ad esplorare e studiare il percorso sotterraneo delle acque circo-

lanti all’interno dell’altipiano carsico dell’Istria. La sua caparbietà e tenacia nell’esplorazione furono vera-

mente mirabili, in un periodo in cui, bisogna ricordare, il territorio istriano era tutt’altro che ospitale, caratte-

rizzato più che altro dall’assenza quasi totale di buone strade carrozzabili (ai tempi dell’Hugues in Istria 

l’automobile era ancora quasi sconosciuta). L’assenza di energia elettrica, l’estensione dei boschi o di macchie 

quasi impenetrabili, sembrava favorire inoltre anche l’insicurezza degli “esploratori” che vi si avventurasse-

ro.   
 

LE SUE RICERCHE 
 

Nonostante tutte le difficoltà oggettive, Hugues riuscì a individuare diverse cavità naturali e a descriverle dal 

punto di vista scientifico; perciò, anche se non possiamo considerarlo uno speleologo nel termine classico del-

la parola, possiamo senz’altro individuare nella sua attività uno dei primi esempi di ricerca speleologica fina-

lizzata allo studio di un progetto dalle ampie dimensioni. 

Egli,  infatti,  aveva  capito  che  per  lo sviluppo agricolo dell’Istria era necessario trovare l’acqua;  
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Carlo Hugues in una foto del 1890.  
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quell’acqua che scorreva liberamente nel sottosuolo carsico. Fu, infatti, merito suo e dei suoi studi se l’Istituto 

Agrario Provinciale di Parenzo, nonché l’annessa Stazione Sperimentale dell’Istria, assursero in pochi anni ad 

una fama europea. Grazie ai suoi metodi, i vini che si producevano nella sua Cantina sperimentale e nelle Can-

tine indirizzate dai suddetti Istituti potevano conquistare, nel 1890, una stupefacente vittoria all’esposizione 

internazionale di Vienna. 

Fu dunque un instancabile studioso, ma con un senso molto pratico delle cose vista la sua tendenza a mettere 

in pratica la teoria appresa in laboratorio.  E’ in questo contesto che dobbiamo inquadrare l’opera di esplora-

zione sotterranea da lui svolta.  Purtroppo, le ricerche da me svolte non mi hanno consentito di scoprire i mez-

zi con i quali egli affrontava la discesa di queste voragini carsiche e nemmeno mi è dato di sapere con chi.  

Ma, visto che verso la fine del 1800 i gruppi speleologici non erano una realtà affermata come quella attuale, 

anzi erano pochissimi e quasi  tutti localizzati a Trieste, credo che Carlo Hugues per le proprie ricerche si av-

valesse del lavoro di operai locali, come del resto faranno più tardi anche altri grandi esploratori operanti a 

Trieste ed in zone limitrofe. Eppure tra le cavità da lui scoperte in quegli anni, ce ne sono alcune la cui esplo-

razione, piuttosto impegnativa, avrebbe messo in seria difficoltà anche gli speleologi più esperti. 

Dell’Autore, in particolare, ci rimane una monografia dedicata alla ricerca delle acque sotterranee in Istria in-

titolata: “Idrografia sotterranea Carsica - I provvedimenti di acqua potabile nelle regioni carsiche” in cui 

egli, attraverso un’analisi precisa del carsismo locale, illustra la propria concezione su tale particolare tipo di 

fenomeno che risulta essere nettamente in contrasto con alcune teorie che all’epoca andavano per la maggiore. 

Egli per primo intuisce il ciclo e il comportamento delle acque nelle zone calcaree istriane e per primo intuisce 

che il sottosuolo carsico rappresenta una riserva inesauribile del prezioso elemento (bisogna tener presente che 

siamo nella seconda metà del 1800).  E, ancora nella sua voluminosa monografia, possiamo riscontrare con 

quale meticolosità egli descrive e analizza i fenomeni carsici riscontrati, traendone delle conclusioni basate su 

concezioni puramente scientifiche, cosa certamente ammirevole per l’epoca. Bisogna tener presente, infatti, 

come è stato già detto, che in quegli anni la speleologia non era certo praticata e conosciuta come oggi e ancor 

meno lo erano gli studi sul carsismo. 

È curioso, pertanto, riscontrare come l’Hugues basandosi sulla distribuzione statistica delle “foibe” situate 

lungo il percorso ipotetico di alcuni fiumi sotterranei dell’Istria e del Carso Triestino tra cui il Timavo, metta 

in relazione la portata delle polle sottomarine individuate lungo il litorale Giuliano-Istriano in base al numero 

e alla distribuzione areale delle suddette “foibe” e la piovosità media annuale della zona in cui si trovano. 

Giunge così a paragonare in modo logico e chiaro l’idrografia sotterranea carsica ad un vero e proprio bacino 

idrografico di superficie in cui le cavità sono i principali affluenti di un unico collettore sotterraneo che sbocca 

poi con le proprie acque lungo il litorale antistante. 

L’Autore è talmente convinto di ciò tanto da dire: ... “Le foibe, conformate a grandi imbuti, raccolgono e 

mandano giù nel sottosuolo l’acqua piovana caduta entro il loro perimetro.  Sotto ad un allineamento di foi-

be, deve quindi necessariamente coincidere sotterra un corrispondente allineamento di fili d’acqua.  E questa 

coincidenza è fatta tanto più sicura, dal momento, che alla terebrazione delle foibe ha servito di causa inizia-

le , l’esistenza di una fessura, o diaclasi, nella roccia; fessura o diaclasi, che si è poi prestata al facile pas-

saggio dell’acqua piovana mandata giù dalla foiba nel sottosuolo.  - Ciò spiega come l’allineamento delle 

foibe coincida coll’allineamento dei fili e delle correnti d’acqua sotterra;” ... 

Ed inoltre: ... “ Tra i condotti sotterranei, in cui scorre l’acqua nel sottosuolo, e l’atmosfera sovraincombente, 

intercorrono costanti rapporti d’equilibrio di pressione; che si manifestano all’esterno, coi pozzi soffianti, e 

con le fessure soffianti, da cui si possono trarre utili indicazioni sul corso delle acque sotterra, specie 

coll’aiuto del microfono;” ... (Hugues, 1903 - pag. 59-60). 

Da quanto riportato sopra si deduce pertanto che lo studioso goriziano aveva avuto un’intuizione non da poco 

nell’ipotizzare che le numerose depressioni doliniformi, esistenti sul Carso, erano originate dalla presenza di 

una o più fratture della roccia sottostante. 

Arrivare poi a mettere in relazione gli eventi atmosferici, le piene dei fiumi sotterranei, con il fenomeno delle 

fessure soffianti, è stato senza dubbio un fatto di grande importanza e novità nello studio del carsismo. Egli 

intuisce tra l’altro che il carsismo profondo doveva avere una genesi dall’alto verso il basso e non viceversa 

come avrebbe sostenuto invece il Maucci molti anni più tardi con la nota teoria dell’erosione inversa.   

Nella sua lunga dissertazione sull’idrografia sotterranea nei territori carsici, l’Hugues intuisce dunque 

l’importanza delle fessure soffianti, esistenti sul Carso istriano, che egli chiama “meati eolici” e paragona ai 

più noti e ben conosciuti “pozzi eolici”.  La scoperta di una serie di tali fessure lungo il litorale istriano gli 

consente di formulare le proprie ipotesi sull’esistenza di una stretta relazione tra le polle d’acqua 

dolce sottomarine esistenti in prossimità della linea di costa e queste ultime. 
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Già altri autori, tra cui il Lorenz, avevano notato la presenza di polle d’acqua dolce scaturire sul fondo marino 

lungo il litorale istriano, però non erano riusciti a capire correttamente il loro significato e a metterlo in rela-

zione al fenomeno del carsismo. 

L’Hugues invece era ben cosciente di questo fatto, dal momento che i suoi studi sono tutti improntati a dare un 

preciso significato e connessione tra il carsismo locale e le scaturigini d’acqua dolce provenienti dal fondo 

marino.      

Nella sua monografia, infatti, egli afferma: “... Questi meati eolici, la cui scoperta era valsa a darmi, prima 

d’allora, una spiegazione scientifica ad una antichissima locale tradizione, che accenna a rumori sotterranei 

lungo la spiaggia ed entro terra, corrispondono ai ben noti fenomeni dei pozzi eolici; e cioè dei pozzi d’acqua 

viva soffianti di Udine, di Grion del Torre, di Coseano e di Cisterna nel Friuli, per cui cotali pozzi, alle piog-

ge sciroccali, emettono boati e schiantano talvolta il coperchio; mentre detti soffi si constatano pure sopra il 

corso sotterraneo della Foiba di Pisino, quando, per le piene del fiume, si ottura l’ingresso della caverna; e 

quindi l’acqua, comprimendo l’aria nella grande caverna sotterranea, sul cui fondo la Foiba sparisce in un 

laghetto, scoperto, a mezzo d’una barca smontabile, dall’illustre Martel, costringe l’aria. compressa contro 

la volta della caverna suddetta, a trovare sfogo all’aperto, in alto, tra  i meati del monte. ...” (Hugues, 1903 - 

pag. 10).         

Qui l’Autore, come in altre parti del testo, dimostra di conoscere molto bene la Foiba di Pisino (194 VG) e 

tutta la fenomenologia legata a questa grande cavità.  Molto probabilmente egli ha potuto non solo visitarla, 

ma anche fare delle lunghe osservazioni nei periodi di forti piogge, altrimenti non si spiegherebbero le sue 

affermazioni sulla presenza di fessure soffianti nella zona sovrastante la grotta stessa.  

Le sue indagini comunque non si limitavano solo alla conoscenza delle maggiori e più conosciute cavità 

dell’Istria, anzi da un capitolo del suo pregevole lavoro si deduce che i suoi interessi erano indirizzati anche 

verso numerose cavità minori.  Sempre nell’ambito della ricerca 

dell’acqua potabile egli indaga ed esplora diverse grotte della costa 

occidentale e meridionale istriana tra Pola (Pula), Dignano (Vodnjan), 

Pisino (Pazin) e Parenzo (Porec). 

Egli ne elenca diverse, alcune delle quali verranno rilevate dal Boegan 

negli anni tra il 1901 e il 1907, ma altre invece sembrano completa-

mente inedite. L’Hugues, esplorando la penisola istriana, segnala in 

diverse località la presenza di grotte, pozzi e abissi che tra l’altro sa-

ranno riportati più tardi, nel 1926, anche nel volume “Duemila Grot-

te”.  

Una di queste cavità, all’epoca non risultava ancora rilevata sebbene 

la notevole profondità (m 127.80) dovesse conferirle una discreta im-

portanza. 

Inoltre l’Hugues affermava di conoscere altre cavità che evidentemen-

te avrebbero meritato un’attenta esplorazione, tanto da affermare: “ ... 

Altre voragini, che meriterebbero d’essere esplorate, sarebbero la 

voragine di S. Giovanni di Sterna, che approssimativamente riterrei 

profonda circa 100 metri; la voragine di Mompaderno, in parte col-

mata con sassi, ma profonda forse ancora 80 metri; quella di Susnic 

più sotto del quadrivio di Mompaderno che, a giudicare dal getto dei 

sassi, dovrebbe avere una profondità non inferiore a 100 metri, e che si trova sul fondo di una conca di cui 

funziona da scaricatore dell’acqua piovana; e finalmente quella presso Dvor sul Carso di Buie, profonda ol-

tre 80 metri.  Per tutte queste voragini la tradizione non accenna all’esistenza di acqua. ....” (Hugues, 1903 - 

pag. 32-33).  

Come è stato già detto, dunque, e come risulta da quanto riportato qui sopra si può desumere che lo studioso 

goriziano conosceva molto bene le cavità dell’Istria e spesso ne eseguiva personalmente l’esplorazione.  Del 

resto era sua abitudine verificare sul posto quanto egli aveva ipotizzato teoricamente a tavolino, inoltre, in più 

occasioni aveva dimostrato di possedere un notevole spirito d’avventura e quel tanto di curiosità, tipico dei 

ricercatori di fine secolo, che gli permetteva di affrontare notevoli rischi per il puro piacere di conoscere. 

Egli, tra l’altro, è perfettamente a conoscenza dei lavori di ricerca e studio che stava conducendo Federico de 

Comelli von Stuckenfeld, sull’altipiano della Bainsizza presso Gorizia per la ricerca dell’acqua potabile. In 

varie circostanze egli elogia l’operato del suo grande concittadino e non disdegna di biasimare 

l’amministrazione locale che, non avendo prestato fede a quanto andava affermando il Comelli  
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Carlo Hugues nel 1915 a Gorizia.  



 

 

P A G I N A  2 5  A N N O  I X — N ° 9  

 

sull’impossibilità di usufruire dell’acqua del Merzlek, aveva egualmente, ma inutilmente, fatto scavare un 

grande pozzo di captazione non lontano da Salcano (C. Hugues, 1903 - pag. 56).  

Quella dell’Hugues, dunque, è una monografia basilare per capire gli aspetti fondamentali del fenomeno carsi-

co presente sul territorio istriano. Egli prende in esame alcuni particolari del carsismo locale per metterli in 

relazione alla presenza dell’acqua nel sottosuolo; stabilisce dunque una stretta relazione tra le morfologie su-

perficiali (doline, pozzi, ecc.) ed il percorso ipotetico dei principali corsi d’acqua ipogei esistenti sul Carso, tra 

Dignano, Pisino e S. Canziano. 

Attraverso delle dettagliate analisi, infatti, lo studioso mette in luce il rapporto esistente tra la distribuzione 

delle doline per Kmq ed i sottostanti ed ipotetici corsi d’acqua sotterranei. 

Al proposito egli riporta: “ ... Ricercammo quante foibe per chilometro quadrato si riscontrino, in media, sul 

Carso dell’Istria, di Trieste e della Carniola, e giungemmo ai seguenti dati interessanti.  Sul Carso di Trieste 

e lungo il probabile percorso sotterraneo del Recca, e precisamente pei dintorni di Fernetich, dove si notano 

le fessure e i pozzi soffianti (e dove, secondo il nostro tracciato, si dovrebbero riunire nuovamente i due rami 

in cui il Recca si biforca per Corgnale da una parte, e per Trebiciano dall’altra) trovammo 17 foibe al Km 

quadrato.  Sopra la grotta di Trebiciano, 36 foibe al Km quadrato, e sopra quella di S. Canziano 16.” ... ” 

l’Autore poi prosegue “ ... Prescindendo dal riscontro che questo agglomerato di foibe trova col corso sotter-

raneo dei fiumi Recca, Poik, Unz, Gaca, Lica ecc. è certo ad ogni modo, che ad una così enorme quantità di 

cavità imbutiformi, fungenti da naturali bacini subaerei di raccolta delle acque meteoriche, debba fare ri-

scontro nel sottosuolo la presenza di corrispondenti bacini di raccolta e di deflusso, ...“ (Hugues, 1903 - pag. 

28-29).  

Troppo lungo sarebbe in questa sede riportare un’analisi completa del lavoro svolto dall’Hugues nella sua mo-

nografia, possiamo però senz’altro dire che i vari capitoli trattano in modo dettagliato e con una ricchezza di 

particolari e argomentazioni scientifiche, veramente uniche, tutti gli aspetti del carsismo locale. 
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Un “Galeotto” goriziano 
dei tempi andati 

di Attilia Colombo 

Questa storia ha inizio in una splendida villa che, a seguito di un incendio successivo al 

bombardamento, fu completamente distrutta negli anni della Prima Guerra Mondiale. 

Oggi noi la possiamo ammirare, a Piedimonte (Gorizia n.d.r), dopo la sua ricostruzione, 

avvenuta con inizio nel 1922. La vicenda però si svolge in un tempo che ruota attorno al 

1750 e seguenti. Il palazzo, nel suo complesso, somigliava ad una di quelle ville che i 

patrizi veneziani possedevano lungo il Brenta e spiccava, con un bellissimo effetto, tra 

gli alberi verdi ed annosi ai piedi del Monte Calvario. Gli Attimis si erano fatti costruire 

quel palazzo per godere, durante la calura estiva, la brezza refrigerante dell’Isonzo. 

Uno dei suoi proprietari, il conte Sigismondo fungeva dal 1747 da  presidente del tribu-

nale della “Contea principesca di Gorizia e Gradisca”. Nel 1757 era pure stato incaricato 

dell’amministrazione interinale della Contea nell’occasione che il commissario aulico 

plenipotenziario, Giuseppe Maria conte di Auersperg, era stato chiamato dalla sovrana a 

Vienna. Mentre l’Attimis occupava codesta ragguardevole carica, rimase vittima d’un 

furto ingente. Degli audacissimi ladri gli rubarono nel predetto palazzo la biancheria ed 

il servizio da tavola in peltro. 

Il Cossar, nel suo libro “Gorizia d’altri tempi” ci trascrive una pietosa lettera di un gori-

ziano, tale Gianbattista Rubino ritenuto autore del furto, “per niente altro se non una 

piccola vendita”, com’egli asserisce, si buscò tre anni di condanna “alle tremende pene 

ed atrocissimi tormenti della galera”. A Gorizia “i condannati a codesta grave pena 

venivano venduti alla Repubblica di Venezia, la quale li adibiva al remo sulle sue navi 

da guerra. Il 

ricavato della 

vendita veniva 

considerato, 

ancora al prin-

cipio del diciot-

tesimo secolo, 

tra gli emolu-

menti annessi 

alla carica di 

gastaldo della 

città di Gori-

zia”. Il Rubino 

spiega di non 

essersi potuto 

difendere com-

pletamente nel 

primo interroga-

torio nel carcere 

(di Gorizia) 

semplicemente 

perché era del 

tutto all’oscuro 

del furto, del cui provento si deduce invece che fosse il ricettatore. Non creduto, fu con-

dannato a tre anni di “galea” e trasferito nella fortezza di Palmanova, dove, quale schia-

vo ormai di Venezia, doveva solo attendere il trasferimento proprio alla Serenissima. 

Durante la permanenza in tale prigione venne a conoscenza da un altro recluso, un certo 

Giovanni Batta Cecot, dell’identità dei veri colpevoli del furto, tanto da conoscerne i  
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Attilia Colombo 

Le pagine tratte dal libro “Gorizia d’altri tempi” di Ranieri Mario Cossar 

del 1934, dove si può leggere della vicenda e della lettera scritta da Gio-

vanni Balla Rubino al conte Sigismondo Attems. 
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dati anagrafici. Ritiene questi elementi sufficienti ad una revisione del processo, vista la prima deposizione 

incompleta di questi dati, con la speranza di essere riabilitato almeno relativamente al furto. Qui, nella pagina 

accanto, c’è la fotocopia della lettera integrale, molto prolissa ma interessante per il continuo richiamo a Dio 

come testimone, in cui il condannato implora l’attenzione del derubato. L’originale non è molto chiaro, quindi 

il lettore perdonerà la qualità di questa fotografia, che è peraltro interessantissima anche relativamente alle 

date, visto che è possibile che il messaggio non abbia fatto in tempo a giungere nelle mani di Sigismondo, che 

- dunque - non conoscerà nemmeno il nome di Tribuson. 

Prima di chiudere con il commento del Cossar alla vicenda, un’ultima osservazione sul prezzo al quale veniva-

no veduti i condannati. L’importo infatti era uno degli emolumenti (o “regalie”) destinati al Capitano della 

città, il quale doveva darne un quarto al suo “auditore”, anch’esso abitante nel Castello. Sarà rimasto impassi-

bile l’Attimis alla straziante implorazione del Rubino (letterale): “… prego di vero cuore Iddio é Maria, il 

Cielo è la terra i monti il mare e le stelle è prego insino i sassi che mi deliberino da questi tormenti e da que-

ste penne per la mia povera ed afflita Madre!” La missiva porta la data del 3 marzo 1758: per giungere nelle 

mani del conte, date le difficoltà per i detenuti in ogni tempo di trasmettere clandestinamente degli scritti, avrà 

messo di certo parecchi giorni. Sigismondo Attimis era morto il diciotto marzo 1758, cioè nello stesso mese e 

nello stesso anno in cui si presume, non senza buon fondamento, sia stata scritta la lettera. Non giunse forse 

troppo tardi per ottenere l’effetto desiderato? Leggendo per la prima volta questo pietoso documento quasi due 

volte centenario (oggi ne ha 250, di anni….), ci parve di udire la voce d’un innocente che dall’aldilà conti-

nuasse ad invocare “Carità, Carità, Carità ad honore di Maria!” 
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“Pre Petean nessun in Grasia preia sol si iuda schiampant dalla pre-

son la fat il prendi, faidi di reson indalegraisi, chel entra in galea”. 

Riproduzione dal libro “Le morti violenti, o svbitanee successe in 

Goritia e suo distretto” in cui Giovanni Maria Marussig racconta 

alcuni episodi di cronaca nera avvenuti tra il 1641 ed il 1704. Qui 

si racconta del fatto in cui i prigionieri venivano venduti come 

schiavi a Venezia. 
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Addio a Tremonti, esploratore, alpinista e 
uno dei fondatori dell’Università di Udine  

di Maurizio Tavagnutti 

Martedì 1 settembre si è spento a Lorenzago di Cadore all’età di 95 anni, Marino Tre-

monti, ex presidente del comitato per l’autonomia dell’università friulana e, negli anni 

Cinquanta, esploratore di vette inviolate dall’Africa alle Ande, dall’Himalaya al Canada. 

Il nome di Marino Tremonti ai tempi in cui frequentavo la sezione del CAI di Gorizia 

mi era molto famigliare perché oltre ad aver fatto a Gorizia la sua prima tessera al Club 

Alpino Italiano, settantanove anni fa, collaborava attivamente con la sezione goriziana al 

punto che ne mantenne l’iscrizione, credo, fino agli anni ‘80, poi essendosi nel frattem-

po trasferito nel capoluogo friulano, si iscrisse anche alla SAF di Udine, purtroppo, per 

regolamento CAI dovette optare per una sola iscrizione. Conoscevo la moglie, Adalgisa 

Montanari, goriziana doc anche lei, anco-

ra oggi conservo un prezioso servizio da 

te in stile cinese regalatomi, da lei e dal 

marito, in occasione del mio matrimonio. 

Marino Tremonti era nato a Gorizia l’1 

dicembre 1924, si era diplomato al liceo 

classico della stessa città e, in seguito, si 

era laureato in giurisprudenza a Padova 

nel 1947. Dal 1948 al 1952 è stato segre-

tario del comune di Fogliano-Redipuglia, 

dal ‘52 notaio a Nimis, Latisana e poi a 

Udine. Dal 1988 è stato presidente del 

comitato italo-austriaco del notariato. Fin 

dagli anni quaranta è stato anche attivo 

alpinista. Negli anni Sessanta è stato fra 

coloro che hanno primeggiato nella con-

quista di vette inviolate dalle Americhe 

all’Himalaya. I suoi ricordi sono impressi 

in decine di pubblicazioni internazionali, come il britannico Alpine Journal, che pubbli-

cò la sua relazione della prima ascesa al monte Par-

vati, una cima di 6.632 metri nell’Himalaya india-

no, scalata nel 1968. Aveva cominciato dieci anni 

prima conquistando per primo le guglie del Mawen-

zi, nel gruppo del Kilimangiaro, una di queste la 

battezzò “CAI Gorizia”, in modo che il nome della 

sua città natale rimanesse ben impresso anche in 

Africa. A questa seguirono una serie di prime nelle 

Ande dell’Ecuador e in Canada. Ha scalato le prin-

cipali vette delle Alpi, dal Delfinato ai Tauri. Ha 

ideato, organizzato, finanziato e diretto una decina 

di spedizioni extraeuropee aprendo vie nuove in 

Africa e nel Nordamerica. Ha raggiunto alcune vet-

te mai prima toccate dall’uomo. Nel 1955 ha salvato 

la preziosa biblioteca della Società alpina friulana 

che rischiava di andare dispersa; negli anni sessanta 

e fino al 1974 ha curato la redazione della rivista 

“In alto” della stessa società. Ha partecipato assi-

duamente all’attività del Comitato per l’Università 

friulana, di cui è stato uno dei fondatori, e nel ‘78 

ha tenuto a Roma la relazione del comitato davanti 

alla commissione parlamentare.  
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Marino Tremonti 

Marino Tremonti con alle spalle il 

Monte Parvati, nell’Himalaya india-

no, da lui scalato nel 1968. (da “In 

Alto”) 

Un disegno eseguito da Marino Tremonti nel 

1958 nel corso della conquista di alcune cime 

inviolate del Mawenzi, gruppo del Kilimangiaro. 

La guglia n.2 era stata battezzata “Guglia 

C.A.I. Gorizia” (schizzo da In Alto - 1958 ) 
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Ha scritto di alpinismo su parecchie riviste specializzate.   
 

LA SUA PASSIONE PER LE VETTE 

Scorrendo le cronache alpinistiche sui vecchi annuari “In Alto” della S.A.F. di Udine, si può leggere, sul nu-

mero del 1957-1958, una interessante relazione di una spedizione che il grande alpinista Marino Tremonti, 

assieme alla guida cortinese Marino Bianchi, fece nel lonta-

no 1958 in Africa Equatoriale, sul Kilimangiaro, ed in parti-

colare nel gruppo del Mawenzi. Marino Tremonti è stato so-

cio della sezione goriziana del C.A.I. e anche della S.A.F. di 

Udine. A Gorizia contava numerosi amici ed è ancora ricor-

dato da quanti lo hanno conosciuto ed apprezzato in tempi 

lontanissimi. Nella spedizione, eccezionale per quel periodo 

per le grandi difficoltà organizzative e logistiche, i due alpi-

nisti furono protagonisti di numerose salite di rilievo, con 

elevate difficoltà alpinistiche ed a quote anche superiori ai 

5900 metri. In quella occasione, il 6 settembre, salirono in 

giornata quattro guglie vergini di circa 5000 metri che bat-

tezzarono “Guglia Cortina d’Ampezzo”, “Guglia C.A.I.- Go-

rizia”, “Guglia C.A.I. - Udine” e “Guglia Guide alpine e 

Scoiattoli di Cortina”.  

Già nel 1963, si era scritto ampiamente di questa avventura 

goriziana nell’occasione di importanti anniversari come l’80° 

dalla fondazione della sezione CAI di Gorizia, sulla pubbli-

cazione “Una bandiera” e anche nel 1983 nel volume “Un 

secolo di alpinismo goriziano” in occasione del centenario del sodalizio. Oggi, trascorsi tanti anni da allora, è 

giusto e doveroso ricordare alle nuove generazioni questo e altri avvenimenti, omaggiare e rendere merito alla 

grande passione che egli ha dedicato alle montagne di mezzo mondo.  

Come è già stato ampiamente detto, Tremonti è stato anche 

un appassionato esploratore. Dopo l’Africa, nel 1963 è stata 

la volta della vetta andina dell’Obispo in Equador, 5319 me-

tri. Nel 1966 sale sulle cime vergini del Sant’Elia in Canada. 

Nel 1968 conquista per la prima volta il monte Paravati 

nell’Himalaya indiano, cima di 6632 metri che era sfuggita 

l’anno prima a una spedizione del CAI di Roma. Negli anni 

Settanta dà manforte all’Alpina Friulana di Udine, valoriz-

zando la biblioteca e incoraggiando i giovani alpinisti locali 

a guardare a nuovi orizzonti. Ala Dag in Turchia, Nepal, Pa-

kistan: Tremonti finanzia e appoggia le spedizioni udinesi. 

Nel 1974 la SAF festeggia il centenario conquistando un set-

temila nell’Hindu Kush. “Il più grande conoscitore delle 

montagne del mondo nella nostra regione è senz’altro il no-

taio Marino Tremonti”, dirà di lui Sergio De Infanti nel 2007 

in un articolo su “In Alto”, la storica rivista della SAF. Sulla 

stessa rivista, l’anno scorso, Tremonti aveva concesso una 

lunga intervista in cui per la prima volta era stata pubblicata 

la bibliografia dei suoi innumerevoli articoli e récit 

d’ascension usciti fra l’altro sui prestigiosi Alpine Journal e Himalaya Journal. 
 

IL SUO IMPEGNO PER L’ATENEO FRIULANO 

Fu uno dei principali promotori per la costituzione di un’università friulana. Assieme a Gianfranco D’Aronco, 

gli onorevoli Arnaldo Baracetti e Silvana Fachin Schiavi, Tremonti raccolse le firme a sostegno della proposta 

di legge popolare per l’istituzione dell’ateneo friulano e nel 1978 tenne a Roma la relazione del comitato da-

vanti alla commissione parlamentare. Una battaglia, quella dell’Ateneo friulano, che oggi continua a causa dei 

sottofinanziamenti. E che nel 2012 valse a Tremonti il conferimento della medaglia della Provincia, quale o-

maggio al comitato per l’università friulana a 40 anni dal- 

la sua nascita. “Un organismo che – disse l’allora presidente Pietro Fontanini – non va dimenticato  

Himalaya, 1968: in vetta al Parvati (6632 m) con i 

compagni di spedizione. Tremonti è il primo a 

sinistra. (da “In Alto”) 

Himalaya, 1968: Valle del Parvati, Marino Tre-

monti al campo base prima della salita. (da “In 

Alto”) 
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insieme agli uomini che il 10 febbraio 1972 lo costituirono per smuovere dall’immobilismo e dall’apatia i 

friulani e per incidere in maniera importante anche sui partiti ostinatamente contrari allo sviluppo universita-

rio fuori dalla città di Trieste”. Ed era stato lo stesso Tremonti, nel 2008, 

attraverso le colonne del “Messaggero Veneto”, a ricordare come 

l’università friulana fosse stata istituita “… a seguito di un larghissimo 

movimento popolare – caso unico in Italia – con la presentazione nel 1976 

di una proposta di legge firmata da oltre 125.000 elettori, che convinse i 

politici di allora a unirsi per superare le tenaci resistenze triestine”. Una 

conquista preziosa, evidenziava con orgoglio il suo intervento. “Enorme è 

stato il beneficio economico per il territorio: basti pensare a tutte le strut-

ture edilizie sorte e recuperate, alla ricaduta sulla ricerca e 

sull’occupazione, al grande vantaggio per gli studenti costituito da una 

sede universitaria posta al centro della regione e quindi al risparmio rea-

lizzato dalle famiglie delle tre provincie friulane”. Sembrava un sogno, si 

rivelò una lungimirante e legittima aspirazione. Anche grazie a lui diven-

ne una solida certezza. “È stato un bel successo, ma si può fare di più”, 

aveva detto di recente, rivelando che il suo impegno e le sue ambizioni 

non erano venute meno. Una battaglia di cui andava orgoglioso. 
 

IL RICORDO DELLA FAMIGLIA 

Nei giorni del lockdown, Tremonti aveva chiamato la SAF (come si è det-

to, dagli anni ’80 dovette optare per il tesseramento a Udine) per dare il 

suo appoggio ai prossimi progetti culturali. “Ha sempre seguito con ap-

passionata curiosità tutte le vicende dell’Alpina – ricorda lo storico Um-

berto Sello – Dopo l’epoca dei grandi mecenati, come Arturo Ferrucci, Tremonti è stato fra coloro che di più 

hanno difeso il patrimonio, l’archivio del sodalizio alpinistico udinese e la cultura della montagna”. Il figlio 

Giulio rievoca il suo ultimo brindisi. “… L’ha fatto davanti alle Marmarole, che vedeva dalla finestra della 

casa di Lorenzago, in ricordo di nostra madre. Ci ha ringraziati tutti, prima di coricarsi ...”. Marino Tremonti 

è stato sepolto, il giorno 3 settembre, nella tomba di famiglia presso il cimitero centrale di Gorizia. 
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Marino Tremonti nella sua casa du-

rante un’intervista. 

Alcune delle principali prime salite effettuate da Marino Tremonti nel corso degli anni tra il 1958 e il 1972. 
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Mauro Collini ha raggiunto le 

vette più alte 
di Maurizio Tavagnutti 

20 settembre, il Cai di Gorizia e gli amici tutti, piangono la scomparsa, all’età di 71 an-

ni, di Mauro Collini. Era un amico di lunga data. Nel rione della Campagnuzza a Gori-

zia ci conoscevamo tutti e Mauro anche se era uno di “quelli della via del Carso” faceva 

sempre parte della nostra compagnia. Erano gli anni in cui si frequentavano le stesse 

scuole e gli stessi interessi dell’età adolescenziale anche se, essendo più anziano di un 

anno, era piuttosto legato alla compagnia di mio fratello. A quel tempo ci si divertiva 

con poco, tutti assieme in competizione gli uni con gli altri. Al villaggio della Campa-

gnuzza ci si scontrava spesso, in sane competizioni, tra bande: “quelli del villaggio” 

contro “quelli di via del Carso”. Poi ci siamo persi per tanto tempo e improvvisamente 

ci siamo reincontrati al CAI a Gorizia. Lui, forte arrampicatore, un po’ idealista e pieno 

di vitalità, io in quel periodo intento ad esplorare gli abissi del Canin. Ci siamo un mo-

mento avvicinati per confrontarci sul 

modo di praticare la montagna. Era il 

periodo in cui avevo abbracciato 

l’idea di salire sulla parete del Bila 

Pec assieme all’amico e forte arrampi-

catore Fulvio Ladini. Mauro era un 

alpinista legato ancora al mondo tradi-

zionalista dell’arrampicata. Noi ave-

vamo invece sposato l’arrampicata in 

artificiale e con quel sistema avevamo 

superato il pilastro centrale del Bila 

Pec sobbarcandoci le critiche del mon-

do tradizionalista. 

Purtroppo avevo scoperto tardi della 

passione di Mauro verso la montagna, 

aveva cominciato a muovere i primi 

passi nelle arrampicate nei pressi della 

casa Cadorna a Doberdò del Lago. Non si contano, poi, le successive escursioni e scala-

te da lui compiute in tutto l’arco alpino, uscite che l’hanno visto uno dei principali pro-

tagonisti di una incessante attività. È stato, in effetti, uno dei più fedeli ed assidui soci 

della sezione CAI della nostra città, che ha arricchito grazie alle sue esperienze, ma che 

ha anche fatto sognare con l’esatta descrizione di inediti panorami paesaggistici. Nelle 

escursioni veniva accompagnato molto spesso dal fratello Lorenzo che lo univa nella 

comune passione per la montagna.  

In occasione del centenario di fondazione della sezione goriziana del CAI, nell’anno 

1983, rimane memorabile la spedizione da lui diretta alla volta delle Ande argentine. 

Assieme al fratello e altri sette compagni isontini iscritti al Club Alpino, avevano aperto 

una nuova via nell’ascensione del Cerro Mercedario una delle più alte cime, dopo il 

monte Aconcagua. 

Mauro affrontava la montagna e organizzava le sue escursioni, anche le più banali, con 

passione e competenza.  

Esaltanti rimangono, altresì, i ricordi degli anni della sua gioventù, quando Mauro si 

dedicava all’altra sua passione sportiva che è stata quella del calcio. Aveva militato nelle 

fila della Juventina e dell’Audax. La sua presenza aveva contribuito a dare compattezza 

e unità alle squadre. Tra l’altro era stato notato dal Milan. Era entrato nel vivaio giovani-

le della società rossonera ma, a causa di un infortunio era stato costretto a lasciare il suo  
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Mauro Collini 

Il Cerro Mercedario, una delle più alte cime argen-

tine, dopo il monte Aconcagua. È stato salito dalla 

spedizione goriziana nel 1983. 
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posto.  

Con la morte di Mauro Collini, il mondo alpinistico e sportivo goriziano perde un’altra figura di rilievo. La-

scia il figlio Davide, il fratello Lorenzo con la moglie Barbara, i nipoti Francesca, Agnese, Tommaso e Norah 

ed il cugino Roberto Collini, consigliere comunale e già stimato direttore della sede Rai regionale.  
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Mercedario, Southwest Face. The approach of an Italian expedition from Gorizia up the Rio Colo-

rado began on January 13. Base Camp was set up at 12,510 feet still ten miles from the peak. 

Camps were established at 14,775, 17,725, and 19,675 feet. A first attempt on January 21 was 

beaten back by wind. On January 27 Mauro Collini, Sergio Figel, Mario Tavagnutti and Rudi Vittori 

reached the summit (6670 meters, 21,884 feet). 

SOUTH AMERICA, ARGENTINA - CENTRAL ANDES, 
MERCEDARIO, SOUTHWEST FACE 
Publication Year: 1984. 
——————————————————————————— 

Mercedario, parete sud-ovest. L'avvicinamento di una spedizione italiana da Gorizia al Rio Colora-

do iniziò il 13 gennaio. Il campo base fu allestito a 12.510 piedi ancora a dieci miglia dalla vetta. I 

campi furono stabiliti a 14.775, 17.725 e 19.675 piedi. Un primo tentativo il 21 gennaio è stato re-

spinto dal vento. Il 27 gennaio Mauro Collini, Sergio Figel, Mario Tavagnutti e Rudi Vittori hanno 

raggiunto la vetta (6670 metri, 21.884 piedi). 

THE AMERICAN ALPINE JOURNAL 1984 

Argentina-Central Andes 

Climbs and Expeditions, 1983 

 

Mercedario, Southwest Face. The approach of an Italian expedition from Gorizia 

up the Rio Colorado began on January 13. Base Camp was set up at 12,510 feet 

still ten miles from the peak. Camps were established at 14,775, 17,725, and 

19,675 feet. A first attempt on January 21 was beaten back by wind. 

On January 27 Mauro Collini, Sergio Figel, Mario Tavagnutti and Rudi Vittori 

reached the summit (6670 meters, 21,884 feet). 
 

Evelio Echevarría 
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In ricordo di Gianni Cergol  

di Rino Semeraro 

Si ha sempre una certa insicurezza quando si deve scrivere su uno dei nostri, uno speleo-

logo, che viene a mancare ancor giovane; c’è il timore di dire parole già sentite, rituali, 

che – si sa – possono sembrare brutte figlie di una consuetudine che nel costume della 

nostra società purtroppo abbondano; ma poi, l’intensa tristezza che ci assale declina di 

fronte all’obiettività facendo sì che esse debbano scaturire dal cuore e null’altro. Per noi 

vecchi speleologi che guardiamo da poggi lontani un mondo di esplorazioni che abbia-

mo perduto, e così ci specchiamo nell’esuberanza e nell’entusiasmo dei giovani, seguen-

do con trepidazione imprese sullo sfondo delle cime della catena del Canin sulle pagine 

di Progressione dove Gianni Cergol scriveva – ebbene – il dolore, meditato, di una per-

dita ha una valenza profonda, direi intima pur nella lontananza con loro, che s’inoltra – 

quasi così fosse – lungo i meandri e i pozzi di un ideale complesso, fino a giungere, e 

fermarsi, davanti all’incombente sifone dalle acque cristalline, come potrebbe essere al 

Gortani o al Zeppelin, là scuotendoti per l’immanenza e al medesimo tempo rasserenan-

doti, perché ti dice che… “sei giunto”. Così succede, per noi speleologi, alla fine di un 

percorso che non è solo d’esplorazione, qui pure d’esistenza.  Certo, nulla di ciò, proprio 

perché son parole – e lo sappiamo – è paragonabile alla tragedia famigliare cui abbiamo 

dovuto assistere, ma è pur sempre una partecipazione vissuta e autentica, all’interno del-

la nostra piccola comunità di speleologi.  

Debbo dire che, io, Gianni Cergol l’ho conosciuto ben poco, ma ho seguito la sua attivi-

tà e apprezzato la capacità di speleologo leggendo quanto scriveva, ascoltando i raccon-

ti, immedesimandomi nelle fotografie con i suoi compagni, guardando le topografie di 

grotte che realizzava. E, dalla lunga pratica che ho acquisito (come speleologo) – mi 

vien da dire “dal mestiere” – avevo da tempo compreso come Lui fosse uno tra “quelli 

bravi”. Era senza dubbio uno speleologo “puro” – come si dice qui da noi, a Trieste – di 

quelli che erano fulcro e allo stesso tempo parte di forti team esplorativi, tra quelli che 

avevano la voglia (e, già dissi, la capacità) di affrontare, con metodo, dei progetti esplo-

rativi ragionati e che si protraevano per anni. In particolare, da quel che vidi, svolse la 

sua attività di spicco sul Canin, dove partecipò a importanti esplorazioni 

(esemplificando) nel complesso del Col delle Erbe e dintorni: un reticolo da connettere, 

dalla Buse d’Ajar al Politrauma, o nella Dimenticata e Polifemo come ho letto negli ulti-

mi suoi articoli, con sconforto giacché praticamente postumi, in questi giorni sull’ultimo 

Progressione, cioè dentro, e tra, le nuove frontiere che si dilatarono da quel Gortani de-

gli anni Settanta, di cinquant’anni fa, ma che sono ancor oggi in espansione dato che, 

noi speleologi, ci siamo ben accorti come i grandi complessi “non finiscano mai”. Gian-

ni Cergol era di quella generazione che ormai aveva abbandonato – poiché aveva mate-

rializzato – che in grotta la sola via non è verso il basso (come appunto cinquant’anni fa 

si concepiva) ma essa fosse invece una moltitudine di strade tutte da scoprire e tutte da 

percorrere, a varie altezze, o meglio per noi speleologi a varie quote. Questo – penso – 

era ormai il senso, acquisito, del suo esplorare moderno. Un’evoluzione che non è stata 

solo tecnica ma soprattutto del pensiero, dello speleologo che si costruiva negli anni ac-

quisendo cognizione, proiettando ologrammi che tratteggiavano il futuro. L’esplorare di 

Gianni Cegol era, dunque, in un reticolo che lui percepiva in un’estensione un tempo 

non immaginabile. Del resto, il Canin – cui in particolare si dedicò – egli lo conosceva 

bene, dagli altopiani settentrionali italiani a quelli meridionali sloveni, dove là percorse 

la traversata di Mala Boka che anche come semplice ripetizione non è da poco. Ecco, 

conoscere il territorio cui ci si dedica, risulta fondamentale per un esploratore, rivolto – 

come fu Lui – soprattutto a percorrere “il nuovo”, cercare le prosecuzioni, le connessio- 
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Gianni Cergol 
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ni, i passaggi chiave, ed entrarne in simbiosi. 

Il lavoro di Gianni Cergol, nella speleologia, è stato importante. Io, che mi occupo di speleologia di ricerca, so 

bene come questa non potrebbe esistere se non ci fossero speleologi preparati, che si son dedicati, come fece 

Lui, con un impegno costante, ininterrotto, dalla fase di scoperta ed esplorativa a quella del rilievo, i quali, con 

il loro lavoro, consentono di disegnare i reticoli carsici all’interno delle montagne: senza, ricerca scientifica in 

questi ambiti non si potrebbe fare. Dai miei ricordi personali, quando ormai vent’anni fa studiai la paleogeo-

grafia del Canin con i suoi reticoli ipogei, compresi che il debito maggiore lo avevo con tutti quelli che, per 

decenni, dopo le mie esplorazioni su quella montagna che risalivano agli anni Sessanta e Settanta, avevano 

sacrificato spendendo tempo e fatica per portare in luce chilometri di meandri, di condotte, di pozzi, diciamolo 

… “senza nulla chiedere”, in una dimensione esplorativa che non era più mia poiché completamente diversa. 

Dobbiamo esserne consci, e, tanto più noi, che poi raccogliamo una parte importante di quei frutti, riconoscen-

ti. Una riconoscenza che dovrebbe essere schietta, sentita, non come più volte accade di prammatica. Chi co-

me me ha anche esplorato, lo sa, e chi non ha avuto queste esperienze allora mediti e impari: la riconoscenza 

si deve toccare con mano e non deve trasformarsi in una pura consuetudine con due asettiche righe di ringra-

ziamento in calce al lavoro che si pubblica, solo perché la nostra preparazione scientifica ci consente di farlo. 

Per me, questa riconoscenza dovrebbe estrinsecarsi nel far partecipare lo speleologo esploratore nel “sistema” 

di diffusione dei dati della ricerca che si è potuta realizzare anche grazie a lui. 

Sì, una partecipazione dell’esploratore, non spettatore, in questo caso della ricerca, ma dentro la sua creazione, 

come specificò il Gioberti, filosofo all’interno del nostro Risorgimento, nei capisaldi del suo sistema, dove 

attraverso il partecipare l’esistente ritorna all’Ente, con un processo di rinnovamento. Direi, con parole moder-

ne mutuate da questo pensatore dell’Ottocento italiano, che l’esploratore “puro” è partecipe e pure tramite del-

la creazione intellettuale che la scienza (senza trascendere nel teologico dell’Ente giobertiano), nella speleolo-

gia, farà: una figura che in altre scienze manca, perché non ce n’è bisogno, mentre nel nostro caso è insostitui-

bile. Ecco, per intero, il senso della “partecipazione” del Gioberti che, in questo assunto, eleva lo speleologo 

di esplorazione e lo rende unico, e in questa elevazione, gli speleologi che dell’esplorazione hanno fatto vita e 

progetto di scoperta, come Gianni Cergol.    

Sicuramente, alla speleologia triestina  e per la speleologia 

italiana, la perdita di un giovane così sarà dura (non aveva 

ancora quarant’anni!). Certo, un domani sarà colmata – lo 

sappiamo  – perché “nascono” nuovi speleologi, e tra questi 

pure “quelli bravi”, come fu Lui, ma credo, e di ciò non dubi-

to, che la Commissione Grotte “E. Boegan” farà in modo, 

come sempre ha dimostrato di fare, che il suo ricordo si per-

petui. Personalmente sono stato colpito dall’affluenza di spe-

leologi in quel triste momento che è stato le esequie; una fila 

quasi interminabile che raramente ho visto: gli amici, attorno 

a Giannetti, non son mancati: i tanti compagni d’esplorazione, 

chi conosceva la sua storia speleologica, chi ha voluto rendere 

omaggio a un uomo sfortunato, ma tutti stare vicino alla fami-

glia che era la cosa più importante, pur consci della nostra 

impotenza di fronte al destino. Era una speleologia viva sep-

pur nell’afflizione, quella che lui, credo, amasse di più, quella 

che si coglie aspettando che il compagno armi, per tutti gli 

altri, il traverso da superare, avvertendo il peso del trapano 

che all’amico in parete affatica il braccio, quella che si sente nel bivacco in grotta, dove si divide con i compa-

gni il cibo che si ha riposto nel proprio sacco, addormentandosi poi, stanchi, sapendo come il rumore delle 

gocce d’acqua che dall’alto cadono è lo stesso udito dagli altri che son stretti attorno. Una comunanza che noi 

conosciamo bene e che ci fa andare avanti, nella speleologia, anche quando siamo tentati di fermarci. 

Se posso permettermi, interpretando il desiderio di molti di noi, quelli di questa nostra piccola comunità di 

speleologi, che però è più legata di quel che sembri specie in questi angosciosi episodi, il pensiero è tutto ri-

volto alla famiglia, così profondamente colpita; e la nostra limitatezza, la nostra impossibilità di poter lenire 

anche un poco di quel dolore ci conduce un passo alla volta fino in fondo a quel percorso umano e spirituale 

che, lì giunti, non trova più altri sentieri, come fosse, in un abisso, la caverna finale con una frana insormonta-

bile ma che si sa oltre prosegua,  e così, nella forza morale della nostra civiltà di Occidente cristia-

no, dalla via seguita si entra nella rassegnazione ma anche nella consolazione della speranza.  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Un’immagine di Gianni Cergol sul Pala Celar 

(Canin nord-orientale), ancora molto giovane, 

come ci piace ricordarlo. 
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È morto Pavel Demidov l’esploratore 
della Grotta Verjovkina  

dai comunicati della RSS (Federazione Speleologica Russa) 

La Federazione Speleologica Russa ha annunciato con uno scarno comunicato il tragico 

incidente in grotta in cui, il giorno 24 agosto, ha perso la vita lo speleologo russo Pavel 

Demidov, l’esploratore della Verjovkina, la grotta più profonda del mondo. 

Questa la traduzione del testo del comunicato diramato dalla RSS, la Federazione Spele-

ologica Russa, nella giornata di lunedì 24 Agosto:  

“GIUNGONO TRISTI NOTIZIE DALLA SQUADRA ñPEROVO-SPELEO”. Ieri (23/8/2020, n.d.r.) 

un membro del team del Perovo-Speleo, Pavel Demidov, è morto sul massiccio 

dell’Arabika durante la spedizione “Keivexa”, in una grotta poco esplorata, a 305 m di 

profondità travolto da un grande blocco. Sono in corso le operazioni di recupero guida-

te da Denis Provalov. È possibile effettuare un versamento per finanziare il recupero, su 

carta Sberbank: 4276160974320021 Natalya Sergeevna S. o su carta Raiffeisen  

4476246137009573 Sizikova N.” 

Pavel Demidov è stato il princi-

pale artefice e capo spedizione 

dell’esplorazione della Grotta 

Verjovkina, sul massiccio 

dell’Arabika, nella Repubblica 

di Abkazia, quando fu raggiun-

to il suo fondo, a -2212 metri di 

profondità. Non deve stupire né 

scandalizzare la richiesta di 

denaro, poiché la mancanza di 

strutture e di una organizzazio-

ne di soccorso in Paesi come 

l’Abkazia, costringe i soccorri-

tori a chiedere aiuti finanziari 

privati, come già successo agli 

spagnoli di Madrid in un diffi-

cile recupero di un loro compagno in Perù nel 2014. 

Durante il lockdown, Pavel Demidov era stato intervistato dal Gruppo Grotte Grottaglie 

nella serie di incontri online ‘GGG PRESS’. Al seguente link potete trovare questa sua 

testimonianza in cui egli racconta la sua speleologia. Purtroppo questa intervista rappre-

senta anche il suo messaggio di commiato: 

http://www.youtube.com/watch?v=_xxr773idvA 

 

Sempre della Federazione Speleologica Russa ci è giunto questo ulteriore comunicato:  

È stato recuperato oggi (1/9/2020, n.d.r.) il corpo di Pavel Demidov, lo speleologo russo 

deceduto una  settimana fa durante l’esplorazione a -300 della “ʀʥʪʝʛʨʘʣʴʥʘʷ ʧʝʱʝʨʘ -  

Grotta Integrale” sul Massiccio Arabika, in Caucaso. Lo comunica il Cavex Team in una 

nota ufficiale diffusa su Facebook da Sergio García Dils che ha curato giorno per giorno 

l’evolversi della situazione. In assenza di una struttura di soccorso speleologico organiz-

zato, i compagni di Demidov guidati da Denis Provalov hanno costituito due squadre di 

intervento per il recupero del corpo. Il Ministero degli Affari Esteri russo ha inviato una 

richiesta formale al Consiglio di Sicurezza sulla necessità di partecipare all’operazione 

con il MChS, il Ministero per le Situazioni di Emergenza della Repubblica di Abkazia, 

per far intervenire i soccorritori di Sochi. La speleologia internazionale si è mobilitata 

con una raccolta fondi e da tutto il mondo fino a oggi sono state raccolte oltre 3600 Ster-

line, con un Crowd Founding, mentre altri 841 Euro sono stati raccolti da donazioni pri- 

 

Pavel Evgenjevič  

Demidov   

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Operazioni di soccorso nei pressi dell’ingresso della cavità 

in cui ha perso la vita Pavel Demidov. 

http://www.youtube.com/watch?v=_xxr773idvA
https://l.facebook.com/l.php?u=https%3A%2F%2Fwww.justgiving.com%2Fcrowdfunding%2Fpaveldemidov&h=AT3GS2SBvhXFCBRbttNEgm_wqg6sm5Hhb_Y5Rhp033dsB6A2Y_NsWge_Dqfk9nDK2Tb7W-7kX8sGxwR-_du6DG-VSWFTMDYMbKRhtCmPWsxL1NkvKgVuvv6n-n6NHm64WL3onc0
https://l.facebook.com/l.php?u=https%3A%2F%2Fwww.justgiving.com%2Fcrowdfunding%2Fpaveldemidov&h=AT3GS2SBvhXFCBRbttNEgm_wqg6sm5Hhb_Y5Rhp033dsB6A2Y_NsWge_Dqfk9nDK2Tb7W-7kX8sGxwR-_du6DG-VSWFTMDYMbKRhtCmPWsxL1NkvKgVuvv6n-n6NHm64WL3onc0
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vate. Sul sito della Società Speleologica Italiana sono presenti le coordinate bancarie corrette e le modalità per 

effettuare donazioni con Paypal. 

Pavel Demidov è stato uno dei protagonisti e capo 

spedizione dell’esplorazione della Grotta Verjovkina, 

-2212 metri, la più profonda del Mondo. Il Massiccio 

dell’Arabika, nel Caucaso Occidentale, raggiunge 

oltre 3000 metri di altezza e custodisce oltre alla Ver-

jovkina anche l’abisso Krubera, la prima grotta esplo-

rata oltre i 2000 metri di profonditá. Per notevoli pro-

blemi geopolitici di tutta la Regione e per mancanza 

di strade di accesso agevoli, l’esplorazione di questi 

profondi abissi risulta molto impegnativa anche dal 

punto di vista logistico, basti pensare che il campo 

base per la Krubera è costituito dalla pancia di un 

elicottero militare russo precipitato in prossimità 

dell’ingresso. 

 

Su Facebook a cura di Sergio García Dils:  
 

COMUNICADO OFICIAL DEL CAVEX TEAM  

A lo largo del día de hoy, martes, 1 de septiembre, se ha desarrollado la séptima jornada del operativo de re-

scate en la sima Integral [ʧ. ʀʥʪʝʛʨʘʣ], situada en el área de la sima “New Cave” [ʧ. ʅʴʶ ʂʝʡʚ] (Macizo de 

Arábika, Cáucaso Occidental, Región de Gagra, República de Abjasia), zona de exploración del CAVEX 

Team. 

Tal como nos comunica nuestro compañero Andrey Shuvalov, acaba de finalizar con éxito la evacuación hasta 

la superficie del cuerpo de Pavel Demidov. Tenemos prevista para mañana su evacuación en un helicóptero 

MI-2 del MChS (Ministerio de Situaciones de Emergencia = ʄʠʥʠʩʪʝʨʩʪʚʦ ʧʦ ʏʨʝʟʚʳʯʘʡʥʳʤ ʉʠʪʫʘʮʠʷʤ) 

de la República de Abjasia. Al final, desgraciadamente, no ha sido posible contar con la ayuda del MChS de 

Rusia. 

Como es lógico, insistimos una vez más en que la operación 

de rescate no se dará por terminada hasta que todos y cada 

uno de los integrantes del operativo regresen a sus casas. 

Una vez más, agradecemos vuestro continuo apoyo en estos 

difíciles momentos que estamos atravesando. 
 

* * * 

Pavel Evgenjeviļ Demidov (scritto anche Pavel Yevgenye-

vich Demidov; ʇʘʚʝʣ ɽʚʛʝʥʴʝʚʠʯ ɼʝʤʠʜʦʚ); nato il 13 

agosto 1971 a Mosca, morto il 23 agosto 2020 sul massiccio 

dell’Arabika) è stato uno speleologo russo, noto soprattutto 

per il suo lavoro nell’esplorazione di grotte estreme, in 

particolare come leader delle spedizioni della squadra “Perovo-speleo” alla grotta Verëvkina sul massic-

cio dell’Arabika in Abkhazia , dal 2017 la grotta più profonda del mondo.   

 

 

____ * * * ____ 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Il Cavex Team fuori dalla grotta per il recupero della ba-

rella. 

http://www.speleo.it/site/index.php/newss/1072-atto-di-solidarieta-per-il-recupero-di-pavel-demidov
https://www.facebook.com/shuvalych
https://www.facebook.com/pavel.demidov.7
https://en.wikipedia.org/wiki/Moscow
https://en.wikipedia.org/wiki/Arabika_Massif
https://en.wikipedia.org/wiki/Arabika_Massif
https://en.wikipedia.org/wiki/Speleologist
https://en.wikipedia.org/wiki/Veryovkina_Cave
https://en.wikipedia.org/wiki/Veryovkina_Cave
https://en.wikipedia.org/wiki/Abkhazia
https://en.wikipedia.org/wiki/List_of_deepest_caves
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COLLECTIONS 

SPELEOLOGIE EXPLORATIONS & PASSIONS 
 

È uscito il numero 93 di settembre 2020 della bella rivista belga dedicata allo speleo 

collezionismo e curata da Robert Dejardin.  

Come in ogni numero, anche questa prende in esame tutte le varie tipologie del collezio-

nismo speleologico, si va dalle cartoline d’epoca, ai francobolli, medaglie, numismatica 

e molto altro ancora. La rivista rappresenta un unicum nel panorama della stampa spele-

ologica, al momento infatti, non si conoscono, qui in Europa, altre riviste che trattano 

questo argomento, visto che la vecchia rivista “Stamp” curata dall’amico, Jan Pol van 

der Pas, speleologo olandese, non viene più stampata. 

Interessanti le prime pagine di questa rivista dove, accanto alle cartoline d’epoca vengo-

no riportate, di volta in volta le storie delle esplorazioni o la storia della grotta rappre-

sentata. Insomma, una rivista tutta da sfogliare e leggere per prendere nuovi spunti sulle 

nostre amate speleocollezioni. 

Speleocollezionisti 

di Robert Dejardin 

Robert Dejardin 

Rue du Poteau 34 

B-5580 Rochefort 

Belgique 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Collections - Speleologie Explora-

tions & Passions. Qui si possono 

vedere riprodotti i frontespizi dei 

due ultimi numeri della bella rivista 

belga. 
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Riportiamo qui di seguito alcune pagine della rivista di settembre. 
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Progressione 66 – Recensione 

di Rino Semeraro 

È uscito, non fresco di stampa ma ancora in forma digitale, il numero 66 di 

“Progressione”, la rivista “tecnica” (abusiamo di questo termine semplificativo, ma non 

veritiero, invalso nella parlata speleologia triestina) della Commissione Grotte “E. Boe-

gan”. Un numero, realizzato (da quel che si vede e che so) dalla mano del vecchio amico 

Toni Klingendrath, in qualità di coordinatore della redazione (con un direttore responsa-

bile Enrico Merlak, che intelligentemente lascia mano libera), con sottotitolo “Attività e 

riflessioni della Commissione Grotte “E. Boegan”, Anno XLII, N. 1-2 (gennaio-

dicembre 2019)”, corretta specificazione giacché la rivista usciva anche due volte 

all’anno. Come si legge nell’editoriale a firma di Klingendrath, il Covid-19 ha dato una 

zampata all’editoria CGEB, che tuttavia non per 

questo si arresta. Direi, in tutta obiettività, essen-

do un fruitore giornaliero dell’editoria scientifica 

o specifica, che la zampata si avverte poco, tanto 

che, in tempo di ristrettezze economiche è venuto 

il momento di pensare in modo più razionale, con 

uno sguardo al futuro (ma è già futuro), al proble-

ma editoria tout court senza troppi preamboli le-

gati al passato. 

Vado dunque a illustrare questo numero 66 bre-

vemente, con alcune considerazioni. 

Nelle “Riflessioni”, Angelo Zorn attraverso un 

meditato storico sfiora, in occasione dell’evento 

“Scrivere il buio 2.0” tenutosi a Taipana (Udine) 

nel 2019, la questione del digitale nell’editoria, 

eviscerando, oltre alla sua ormai insostituibilità 

nella diffusione dell’informazione speleologica in 

generale, anche altri aspetti, purtroppo ben noti, 

quali la disinformazione pilotata e, aggiungo io, il 

messaggio che vuol passare per inosservato ma 

invece non lo è. Sono aspetti che ben conoscia-

mo, giusto metterli in evidenza per loro valenza 

negativa. Come difendersi? Direi che nel nostro 

microambiente di speleologi per il momento è  da 

responsabilizzare nei comitati editoriali quelli che 

“sanno le cose”, che hanno “un equilibrio”, che si assumono l’onere di decidere, con 

sapienza o saggezza, quale sia il “confine invalicabile” da parte di chi scrive; ma – fac-

cio un solo esempio – bisogna che questi sappiano assai bene il confine fra politica 

(partitica) e storia e si scuotano da addosso quel politically correct che fa comodo. Pino 

Guidi, invece, sul problema della comprensibilità o meno, da parte delle giovani genera-

zioni, del perché (o utilità che dir si voglia) degli scavi in grotta per raggiungere il Tima-

vo, alla loro obiezione, del tipo “ma già sappiamo tutto sul percorso sotterraneo del fiu-

me, perché voi vecchi sprecate tempo e fatica scavando alla 87?” egli risponde che ciò 

(anche, o tra le varie cose) può essere “un sogno” o ancor più semplicemente che si pos-

sa rispondere con un “Perché no?”. La risposta è esistenziale, ma Pino è troppo buono (e 

lo sa), poiché un’altra risposta potrebbe essere (razionale) la seguente… perché “sul per-

corso del Timavo sappiamo niente, cioè quel pochissimo che sappiamo è nulla a con-

fronto di ciò che si può scoprire”. Però qui entrano in gioco aspetti comuni nel nostro 

ambiente, e non della sola CGEB, negativi, che passano perciò trasversalmente su tutta  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Rino Semeraro 

La foto di Igor Ardetti di un freatico 

fossile nelle nuove diramazioni del 

Davorjevo brezno (Slovenia) per la 

copertina di Progressione 66. 
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la nostra speleologia regionale (limitandoci a quella), quelli del basso livello formativo (come conoscenza) 

delle nuove generazioni di speleologi delle problematiche connesse con una speleologia che non è solo esplo-

razione ma pure ricerca. E mi fermo qui. 

Enrico Merlak, nella “Tribuna”, cogliendo l’occasione del collegamento fra i complessi del Col delle Erbe e 

del Foran del Muss fa un colto excursus sulle fondamentali problematiche scientifiche che riguardano il mas-

siccio carsico delle Alpi Giulie occidentali, diviso fra Italia e Slovenia, che, come egli ben dice, è uno tra i più 

importanti al mondo e, proprio per ciò, potrebbe essere portata avanti, nell’ambito del prossimo “International 

Year of Caves and Karst – 2021”, con il supporto della Union International de Spéléologie, una strategia rivol-

ta alla protezione del patrimonio naturale, con una candidatura del massiccio del Canin, che avrebbe tutti i 

requisiti. Non sono cose semplici, neanche d avviare (io ho lavorato su progetti internazionali e lo so), ma al-

cune persone, nella speleologia, esperte, capaci e motivate, come team, potrebbero riuscirci avendo chiaro 

l’obiettivo di coinvolgere proficuamente gli stakeholder nell’amministrazione pubblica (e oltre) senza i quali 

ogni azione sarebbe preclusa. E magari la Commissione Grotte potrebbe essere il volano dell’iniziativa. Non 

facile però; abbiamo toccato con mano, per esempio, lo scempio del Vallone di Prevala (e non saprei, visto 

che me ne intendo, che razza di analisi costi-benefici ne fu a sostegno, se non quella priva di basi di fattibilità 

che la politica accetta quando vuol elargire con l’ottenimento di consenso e basta). Bisogna vedere però quan-

to potrebbe ripagarci della fatica. E ho dei dubbi, leciti.  

Le rubriche “Carso” e Friuli”, dagli scavi alla 87 ai vari abissi del Canin (vari autori: Bone, Michieli, Squassi-

no, Cergol e Romano) sono la parte “di sostanza” poiché è di speleologia vissuta (realizzata) e non di chiac-

chiere (come per esempio, adesso, sto facendo io). Quindi, da leggere (debbo però stringere) in quanto dà 

l’idea dell’attività multiforme in campo esplorativo, fatta da giovani e vecchi, che la CGEB riesce a produrre. 

Tra l’altro, per il Canin, segnalo le scoperte in Anubi e Magicna Vrata … importanti, credo se ne riparlerà ne-

gli anni futuri. Così è per le rubriche “Slovenia” ed “Estero”, dove vari articoli a firma di Mikolic, Korajs, Ar-

detti e Blazarelli, ci portando sia ad attività routinaria (ingiusto però definirla così) come quella che vede la 

revisione di molte cavità slovene, all’incidente occorso a Darja, alle importanti (direi strategiche giacché ri-

mettono in gioco la grotta) prosecuzioni al Davorjevo (straordinarie le foto di Igor!), alla spedizione Boshit 

2019 in Albania, con risultati – come si scrive – “interlocutori”, ma nella speleologia in terre lontane, è così (e, 

accettando questa evidenza, la filosofia di questo tipo di spedizioni andrebbe ridisegnata). 

Nella rubrica “Ricerca”, il report riassuntivo realizzato da Corazzi per il Progetto “C3 – Cave’s Cryosphere 

and Climate 2016-2020”, lungo e dettagliato … ed è lungo e dettagliato perché c’è sostanza, coordinato per la 

parte scientifica da Renato Colucci del CNR e sostenuto dalla Commissione Grotte “E. Boegan”, è l’esempio 

di come speleologia tradizionale (termine che sarà in futuro da abbandonare) e ricerca possano e debbano an-

dare a braccetto e in tal guisa, su progetti con prospettive poiché pianificati da esperti, produrre risultati inter-

nazionali. Risultati, tra studi eseguiti, presentazioni e papers pubblicati o accettati e in corso di pubblicazione, 

che sono di un lavoro di squadra con competenze diffuse, tra ricercatori professionalmente preparati e stimola-

ti, in partenariato con un team di speleologi formati e perciò anch’essi qualificati. Direi che, proprio per i risul-

tati e la loro diffusione, sia il maggior progetto mai scaturito dalla CGEB. 

Nella rubrica “Didattica” spicca la cronaca del 6° Evento ESA CAVES, cioè “…in grotta con gli astronauti”, 

come ci spiegano Crevatin e Savio, dove la CGEB e gli speleologi sloveni di Divacia hanno predisposto i siti, 

in grotta, per il percorso formativo e addestrativo (in ambiente ostile) degli astronauti: direi, che ognuna delle 

due parti, astronauti e speleologi, ha imparato qualcosa dall’altra, senza contare che la speleologia si è proiet-

tata, e messa a servizio, di progetti strutturati. Dico però che il “mettersi a servizio” deve, in qualche modo, 

pur avere un tornaconto. Però, già il fatto di lavorare assieme a professionisti al top, per la speleologia è gua-

dagnare in conoscenza (… se si impara). 

Nelle rubrica “Convegni” segnalo la cronaca di Torelli della 39a Rassegna Alpi Giulie Cinema - 8° Hells 

Bells: un appuntamento che è divenuto consueto a Trieste, con lo Hells Bells Speleo. Ormai, i video che pos-

siamo vedere sono di elevata qualità e interessantissimi. Poi, altri articoli su “Scrivere al buio”, “Hypogea 

2019”, il consueto appuntamento a Casola, eventi che sono stati, e per gli eventi che verranno lo “Speleo Ka-

maraton”, il 18th International Congress of Speleology. 

La rubrica “Recensioni” è sempre ricca, curata da Verde, Guidi e Merlak, ed è un’occasione per ricordarci 

(qualora non li avessimo già letti) alcuni interessanti lavori che sono usciti sia in ambito locale che internazio-

nale. È sempre uno sforzo tener un profilo alto su una rubrica così, ma ne vale la pena. Mentre la rubrica “In 

memoria”, che segue (e chiude il volume) porta tre ricordi sul nostro Fabio Forti (di Cucchi, Guidi e Paolo 

Forti), visti da angolazioni diverse che – non poteva essere altrimenti – ci fa presente lo spessore 

civile, scientifico e speleologico del vecchio amico che se n’è andato dopo una vita operosa.  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  
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Anch’io feci un ricordo su di lui, su un’altra rivista, ma – ripeto – lo spessore di Fabio è stato grande, e più in 

là negli anni credo che leggeremo ancora su di lui. Giorgia Marchesi Scrigna e Libero Boschini sono pure ri-

cordati, figure del passato che, in vario modo, hanno arricchito la speleologia locale. 

Così si chiude il volume. Complessivamente, dal punto di vista editoriale, professionalità e soldi spesi bene; 

ma questa è l’unica strada percorribile di una speleologia moderna e che deve stare al passo. 

 

 

 

 

 

 

____ * * * ____ 
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Il Gruppo Triestino Speleologi 
presenta il suo Bollettino n. 18 

di Pino Guidi 

Nel Friuli Venezia Giulia, nell’anno del Signore 2020, quasi tutti i sodalizi speleologici 

curano un proprio sito web che funge da finestra sulla vita del Gruppo e strumento con 

cui veicolare all’esterno notizie sulla propria attività esplorativa e/o di ricerca. 

Un tempo questo compito era svolto dai Bollettini, dapprima realizzati a ciclostile e 

quindi, con l’aumento del benessere, a stampa. Ultimamente, con la diffusione dei mezzi 

di comunicazione messi a disposizione dall’informatica, complici anche i costi e 

l’impegno che comportavano l’uscita di questi Bollettini, quest’incombenza è passata al 

digitale. Trasformando una rivista a stampa – come Natura Nascosta e Speleologia ison-

tina – in una digitale o – come hanno fatto alcune altre testate – accompagnando il testo 

cartaceo con uno in pdf messo in rete. 

L’informatica ha l’indubbio pregio di presentare le novità in quello che ora si dice ‘in 

tempo reale’, mettendo a disposizione del lettore una caterva di informazioni, informa-

zioni che vanno ad accrescere in maniera quasi esponenziale le notizie accumulate (o 

disperse) nella rete. Pregio di cui hanno fatto tesoro gli informatizzati Cronache ipogee e 

Sopra e sotto il Carso, attivi nel Friuli Venezia Giulia già da parecchi anni. 

Un asppetto che si nota, nella speleologia che utilizza questo moderno sistema di tra-

smissione del sapere, è la scarsa attenzione riservata all’aspetto”storicistico” del mate-

riale diffuso: lo spasmodico interesse rivolto alla tempestività della notizia su quanto 

prodotto oggi ha fatto passare in secondo piano l’importanza di lasciare una traccia or-

ganizzata dell’attività sociale. Volendo sintetizzare la frase si potrebbe dire che la Cro-

naca ha battuto la Storia. 

In controtendenza, rispetto a questo modo di procedere, si è dimostrato il Gruppo Trie-

stino Speleologi. Che ha non solo voluto privilegiare la carta stampata, pubblicando e 

diffondendo un nuovo numero del loro Bollettino – il 18°, anzi il XVIII, ma dedicandolo 

tutto all’esposizione dell’attività sociale svolta nel decennio 2000 – 2009. E questo uti-

lizzando un razionale sistema analitico-riassuntivo: l’attività viene esposta anno per an-

no condensando in poche righe quanto effettuato ogni singolo mese. 

Senza scendere nel dettaglio dei risultati di ogni uscita, in queste pagine vengono via via 

presentate le campagne esplorative nelle varie zone carsiche del Friuli (Canin, Verze-

gnis, Bernadia, Cansiglio) e del resto d’Italia, le uscite in Slovenia e in Bosnia, senza per 

questo dimenticare quelle sul Carso (scavi alla ricerca di nuove grotte, allenamento, re-

visioni di rilievi, visite speleo-promozionali). Da rilevare che non solo di esplorazioni, 

scavi e allenamenti è stata l’attività del decennio: scorrendo le pagine del fascicoletto si 

trovano notizie sulla didattica perseguita dal Gruppo (organizzazione di corsi di speleo-

logia di 1° livello e partecipazione a corsi di 2° Livello, allestimento mostre), sulle ma-

nifestazioni congressuali a cui membri del Gruppo hanno presenziato (oltre i tanti eventi 

locali, regionali e nazionali spiccano le partecipazioni al Congresso della Speleologia 

Francese a Olliouleus nel 2003, a quello della Speleologia Cubana nel 2005 e al XV 

Congresso Internazionale di Speleologia tenutosi a Kerrville - Texas nel 2009), sulle 

attive collaborazioni a varie riviste e pubblicazioni (Speleologia, Quaderni di cultura 

timavese, atti di congressi e incontri, monografie). 

Un compendio di dieci anni di lavoro in grotta, ingentilito da un’ottantina di piccole foto 

(alcune veramente molto belle) e da sette rilievi, che costituisce un tassello alla storia 

della vita del Gruppo – nel contempo anche a quella della speleologia – che con questa 

pubblicazione vuole “ … lasciare testimonianza di quanto fatto negli anni”, come affer-

mato a pagine 3, nella Prefazione, dal Consiglio Direttivo del Gruppo. 

 

Bollettino del Gruppo Triestino Speleologi, Volume XVIII Trieste 2020, pp.48.  

Pino Guidi 
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Luigi Casati organizza: 
Corso sub Intro Cave PSS 

di Luigi Casati       - Prometeo Ricerche (Gigi Casati SpeleoDiving Team 

Sto organizzando un corso Intro Cave PSS per il mese di novembre dal 7 al 14 (1 posto 

libero) e dal 14 al 22. Il numero massimo di partecipanti al corso è di 3 persone affinchè 

io possa seguire singolarmente ogni persona e mantenere la qualità dell’insegnamento. 

Saremo alloggiati in Francia, in una casa di sasso tipica della regione del Lot.  

Requisiti di accesso: 

- Brevetto Advanced Cavern e numero 60 immersioni registrate di cui almeno 5 a livello 

Advanced Cavern. 

oppure: 

- Brevetto deep e night e numero 85 immersioni registrate. 

 

Potete contattarmi al numero di telefono 3409845918 

Oppure all’indirizzo e-mail: mail@prometeoricerche.eu 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Luigi Casati (Lecco, 28 giugno 1964) è uno speleosub italiano. 

Inizia l’attività subacquea nel 1978. 

Allievo di Jean-Jacques Bolanz, ha al suo attivo numerosissime esplorazioni in cavità 

ipogee di tutto il mondo e diversi record di profondità e/o di lunghezza 

dell’esplorazione, sia in circuito aperto che con sistemi a circuito chiuso. Tra le sue e-

splorazioni principali le Grotte di Oliero e la Sorgente del Gorgazzo in Italia, Vrelo Une 

(Croazia) e Matka Vrelo (Macedonia). 

Nel 2008 giunge alla profondità di 212 metri nelle sorgenti del Gorgazzo a Polcenigo 

(PN), realizzando il record dell’esplorazione più profonda di una sorgente italiana. 
 

ONORIFICENZE RICEVUTE 

- 1994 - Medaglia di bronzo al valor civile - “Giovane speleologo, incurante del grave 

rischio personale, con generosa abnegazione si calava più volte nello stretto 

condotto di una grotta invasa dalle acque per recuperare la salma di un collega 

rimastovi intrappolato. 29 novembre 1992 - Nesso (CO)”. 

- 2001 - Medaglia d’argento - Civica Benemerenza del Comune di Lecco “per meriti 

sportivi”. 

- 2008 - Cavaliere della Repubblica.  

 

Luigi (Gigi) Casati 
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The Congress place and time have changed. 

Place is Savoie Mont Blanc Campus Techno-

lac (instead Lyon) 

Time is from 25 July to 1 August, 2021. 

(instead 24-31 July, 2021) 

See more details on webpage as follows: 

https://uis2021.speleos.fr/ 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Gli appuntamenti della Speleologia 

https://uis2021.speleos.fr/
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Il rifugio speleologico “C. Seppenhofer” è situato presso il paese di Taipana (Udine) posto ai piedi del Gran 

Monte in una splendida e verde vallata nel cuore delle Prealpi Giulie. La struttura ha una capienza di 30 posti 

letto, con cucina, servizi igienici, riscaldamento a gas ed ampia sala polifunzionale da utilizzarsi per mostre e 

convegni. Vista la sua vicinanza ad interessanti zone carsiche (Grotte di Villanova, Grotta Doviza, Abisso di 

Viganti, Grotta Pod Lanisce, ecc.) può considerarsi un’ottima base logistica per corsi e campagne esplorative 

o solamente per interessanti escursioni nella zona. La struttura del rifugio è messa a disposizione di tutti quei 

gruppi grotte che ne volessero fare richiesta con congruo antici-

po per non sovrapporsi ad eventuali altre richieste giunte nel 

frattempo. Eventuali richieste devono essere fatte via mail a: 

seppenhofer@libero.it o attraverso il sito www.seppenhofer.it 

nell’apposita pagina dedicata al rifugio. Il Centro Ricerche Car-

siche “C. Seppenhofer” aps sarà ben lieto di ospitare gli speleo-

logi che vorranno venire in zona. 

Il territorio di Taipana è ricco di una natura selvaggia, con le sue 

meravigliose cascate, i torrenti d’acqua limpida e fresca, le mon-

tagne che proteggono e arricchiscono la bellezza di questo e del-

le frazioni comprese nel suo vasto comune. Piccoli agriturismi 

vi accoglieranno per farvi sentire il calore di questa terra, ma se 

volete spaziare con lo sguardo al di sopra dei foltissimi boschi, è 

d’obbligo 

una gita a 

Campo di Bonis, dove potrete provare le escursioni a ca-

vallo nel Centro Ippico o semplicemente passeggiare negli 

ampi spazi di questo pianoro. Sono tantissimi i sentieri che 

vi porteranno a scoprire la vasta area del Comune di Tai-

pana, e alcuni di essi vi porteranno davvero in alto, fino 

sulle cime della catena del Gran Monte, dove il panorama 

non ha più confini.  

Da diversi anni il rifugio speleologico “C. Seppenhofer” è 

convenzionato con le vicine grotte turistiche di Villanova, 

tutti gli ospiti della struttura taipanese, infatti, possono 

ottenere degli sconti particolari sul biglietto d’ingresso per 

la visita al percorso turistico della Grotta Nuova di Villa-

nova.  

Rifugio speleologico 
ñC. Seppenhoferò 

COME ARRIVARE 
 

Da Venezia: per autostrada A4 (autostrada 

AlpeAdria) 20 Km da Udine, in direzione 

Tarcento, quindi si può raggiungere Luse-

vera e Monteaperta, oppure Nimis e diretta-

mente Taipana.  

Dall'Austria partendo da Villach (A) per 

autostrada A2 (E55), quindi in Italia per 

A23 (E55) Tarvisio - Tarcento - Taipana. 

Dalla Slovenia partendo da Nova Gorica 

(SLO), Gorizia-Villesse A4 Udine A23 Tar-

cento -Taipana.   

Alcune immagini del rifugio spe-

leologico “C. Seppenhofer” di 

Taipana. La struttura rappresen-

ta un’ottima base logistica per 

escursioni ed esplorazioni nelle 

vicine grotte. 

Il rifugio speleologico: alcuni dati ed immagini  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

mailto:seppenhofer@libero.it?subject=prenotazione%20rifugio%20speleologico%20di%20Taipana
http://www.seppenhofer.it


 

 

Il Centro Ricerche Carsiche "C. Seppenhofer" aps (www.seppenhofer.it) è un'associazione senza fini di 

lucro, ufficialmente fondato a Gorizia il 25 novembre 1978. Si interessa di speleologia, nelle sue molte-

plici forme: dall'esplorazione di una grotta, fino alla protezione dell'ambiente carsico e alla sua valoriz-

zazione naturalistica. È socio fondatore della Federazione Speleologica Isontina, collabora attivamente 

con diverse associazioni speleologiche e naturalistiche del Friuli Venezia Giulia. Ha svolto il ruolo di 

socio fondatore anche della Federazione Speleologica Regionale del Friuli Venezia Giulia, ed è iscritto 

alla Società Speleologica Italiana. La nostra sede si trova a Gorizia in via Ascoli, 7. 

 

 Il C.R.C. “C. Seppenhofer”aps ha edito 

numerose pubblicazioni, fra cui alcuni 

numeri monografici fra i quali “Le gal-

lerie cannoniere di Monte Fortin”, “La 

valle dello Judrio”, “ALCADI 2002”, 

“Il territorio carsico di Taipana” cura 

inoltre la presente rivista online “Sopra 

e sotto il Carso”. Dal 2003 gestisce il 

rifugio speleologico “C. Seppenhofer” 

di Taipana, unica struttura del genere 

in Friuli Venezia Giulia. 

via Ascoli, 7 

34170 GORIZIA 

Tel.: 3407197701 

E-mail: seppenhofer@libero.it 

Sito web: http//:www.seppenhofer.it 

Rivista on line del  

C.R.C. ęC. SeppenhoferĚ 

Chi siamo 

SOPRA E SOTTO IL CARSO  
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“ il Centro Ricerche Carsiche “C. 

Seppenhofer” aps è un’associazione senza 

fini di lucro” 

http://www.seppenhofer.it
mailto:seppenhofer@libero.it?subject=Centro%20Ricerche%20Carsiche%20%22C.%20Seppenhofer%22
http/:www.seppenhofer.it

